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dell’8 luglio 2004, ha dichiarato l’illegittimità dell’art. 13, comma 5-bis, T.U. 
286/1998, “….nella parte in cui non prevede che il giudizio di convalida debba svol-
gersi in contraddittorio prima dell’esecuzione del provvedimento di accompagnamen-
to alla frontiera, con le garanzie della difesa….”. Non è consentito, pertanto, il rimpa-
trio dello straniero senza un preventivo controllo, da parte dell’Autorità Giudiziaria, 
dell’operato della Questura che esegue il provvedimento di espulsione; a tale regola 
sono sottratte sole le espulsioni del Ministro dell’Interno, dovute a motivi di ordine 
pubblico o sicurezza dello Stato o di terrorismo.  
Nell’ultimo anno sono state, poi, introdotte ulteriori, importanti modifiche, tra cui si 
segnalano: 
 la legge 27 dicembre 2006, n. 296 (cd. legge finanziaria), che all’art. 1, comma 

1.184, ha soppresso l’obbligo, per il datore di lavoro, di comunicare alla Questura 
competente l’assunzione di un cittadino extra U.E.; tale comunicazione, a mezzo di 
raccomandata, deve essere inviata al Centro per l’Impiego almeno il giorno antece-
dente l’instaurazione del rapporto di lavoro (mentre prima tale onere andava assolto 
nei cinque giorni successivi). Unica eccezione riguarda le Agenzie di Lavoro, che 
devono effettuare tali comunicazioni entro il giorno 20 del mese successivo a quello 
in cui è avvenuta l’assunzione. Le sanzioni, in caso di inottemperanza, sono state 
quintuplicate; 
 il decreto legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito con legge 26 febbraio 2007, 

n. 17, che ha esteso gli interventi assistenziali e di integrazione sociale, previsti per gli 
extra U.E., anche ai comunitari che versano in una situazione di pericolo grave e at-
tuale; 
 il decreto legislativo 8 gennaio 2007, n. 3, entrato in vigore lo scorso 14 febbraio, 

che, in attuazione della direttiva europea 2003/86/CE, ha innovato la regolamentazio-
ne sulle carte di soggiorno a tempo indeterminato, titoli che hanno assunto la deno-
minazione di permessi di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo, rilasciabili 
dopo 5 anni di presenza regolare, invece dei precedenti 6; 
 il decreto legislativo 8 gennaio 2007, n. 5, entrato in vigore lo scorso 15 febbraio, 

che, sempre in attuazione di una direttiva europea, ha modificato la disciplina in tema 
di ricongiungimento familiare, introducendo, tra l’altro, un nuovo permesso di sog-
giorno per “assistenza minore”, da rilasciare ai familiari beneficiari dell’auto-
rizzazione concessa dal Tribunale per i Minorenni ex art. 31, comma 3, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 
 il decreto legge 15 febbraio 2007, n. 10, entrato in vigore lo scorso 16 febbraio, che, 

su sollecitazione della Commissione Europea, ha sostituito, per i soggiorni di durata 
inferiore a tre mesi, la richiesta di permesso di soggiorno con la dichiarazione di pre-
senza, che l’interessato deve formulare presso gli Uffici di Polizia di Frontiera o pres-
so le Questure. Tale previsione normativa, pur se non compresa nel testo della legge 
di conversione e quindi non più efficace dallo scorso 14 marzo, costituisce oggetto 
della proposta di legge n. 2427, approvata lo scorso 16 maggio; 
 il decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, di attuazione della direttiva 

2004/38/CE, entrato in vigore lo scorso 11 aprile, in tema di cittadini comunitari e 
loro familiari, a prescindere dalla nazionalità di questi ultimi. Gli stranieri appartenen-
ti agli Stati membri, con tale disciplina, non devono più richiedere il titolo di soggior-
no, essendo sufficiente l’iscrizione anagrafica presso il comune ove sono domiciliati. 
 La disciplina dell’immigrazione, com’è noto, sarà a breve rivisitata. Il Consiglio dei 

Ministri, infatti, ha approvato nella seduta del 24 aprile 2007 un disegno di legge 
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delega, il cui fine è quello di introdurre nuove regole per gli stranieri. Si segnalano, 
tra le novità previste: 
 la programmazione triennale dei flussi d’ingresso; 
 l’ingresso dei lavoratori stranieri – sempre nell’ambito di quote – anche attraverso 

sponsor istituzionali; 
 un sistema di collocamento all’estero tramite liste istituite presso Consolati e sog-

getti istituzionali; l’adeguamento della durata dei permessi di soggiorno alla realtà del 
mondo del lavoro e una semplificazione degli adempimenti burocratici per il loro 
rilascio e rinnovo; 
 l’introduzione di una effettiva corsia preferenziale per i lavoratori altamente quali-

ficati, i cosiddetti “talenti”; 
 l’introduzione di programmi di rimpatrio volontario e assistito per favorire la colla-

borazione dell’immigrato al riconoscimento e rendere effettivo il suo allontanamento; 
 il superamento dei Centri di Permanenza Temporanea e Assistenza attraverso una 

radicale riforma della loro disciplina, assicurando comunque sedi e strumenti efficaci 
per l’assistenza, il soccorso e l’identificazione degli immigrati e il rimpatrio di chi 
viene espulso; 
 il voto amministrativo per i soggiornanti di lungo periodo. 

 
3.1 Il contrasto sul piano amministrativo: le misure adottabili 
 
Gli strumenti amministrativi previsti dal legislatore per contrastare l’immigrazione 
clandestina sono il respingimento alla frontiera e l’espulsione dal territorio nazionale. 
Con il provvedimento di respingimento (articolo 10 del D.Lvo 286/98) l’Ufficio di 
Polizia di Frontiera o il Questore impediscono allo straniero di penetrare nel territorio 
nazionale, qualora non disponga dei requisiti necessari (visto d’ingresso o, in caso di 
esenzione, adeguati mezzi di sostentamento in relazione allo scopo del soggiorno). 
Può accadere, tuttavia, che lo straniero da respingere non sia immediatamente ac-
compagnabile nel Paese di origine o in quello dal quale proviene (è l’esempio del 
clandestino che sbarca a Lampedusa privo di documenti identificativi, e non è noto lo 
Stato di appartenenza); in tale ipotesi è possibile adottare nei suoi confronti il provve-
dimento di trattenimento in un C.P.T..  
L’espulsione (articolo 13 del D.Lvo 286/98), invece, è il provvedimento che il Prefet-
to adotta nei confronti dello straniero entrato in Italia privo dei requisiti e sottraendosi 
ai controlli di frontiera, o che non ha chiesto il permesso di soggiorno entro 8 giorni 
lavorativi dall’ingresso, o che era titolare di un permesso di soggiorno revocato, an-
nullato o scaduto da più di 60 giorni senza che ne sia stato richiesto il rinnovo; può 
essere adottato pure nei confronti di stranieri ritenuti socialmente pericolosi.  
Il respingimento, rispetto all’espulsione, è una misura meno afflittiva; l’immigrato re-
spinto, infatti, può successivamente fare ingresso in Italia senza alcuna limitazione, 
purché in possesso dei requisiti prescritti dalla norma. Lo straniero espulso, invece, non 
può rientrare in Italia per 10 anni, che decorrono da quando ha effettivamente lasciato il 
territorio nazionale; tale diversità trova conferma, inoltre, nel fatto che mentre il prov-
vedimento di espulsione, per essere eseguito, necessita di una preventiva convalida da 
parte del Giudice di Pace, quest’ultima non occorre in caso di respingimento. 
Per quanto concerne le modalità esecutive del provvedimento di espulsione, si riman-
da a quanto già illustrato al precedente paragrafo 2. 
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Compete al Ministro dell’Interno, invece, emettere – ma qui siamo nell’ambito della 
legislazione antiterrorismo - il provvedimento di espulsione nei confronti dello stra-
niero pericoloso per l’ordine pubblico o la sicurezza nazionale o la cui presenza age-
voli organizzazioni o attività terroristiche; in tale ipotesi, come previsto dalla legge 31 
luglio 2005, n. 155, in vigore fino al prossimo 31 dicembre 2007, è possibile procede-
re direttamente al rimpatrio, senza che il Giudice di Pace convalidi preventivamente il 
provvedimento di accompagnamento.  
Di tali provvedimenti ne sono stati eseguiti 20 nel 2006, nei confronti di: 
 8 algerini; 
 8 tunisini; 
 2 marocchini; 
 1 egiziano; 
 1 siriano.  

Detti provvedimenti sono stati 14 nel 2005 (6 marocchini, 5 tunisini, 2 algerini e 1 
egiziano), 8 nel 2003 (6 marocchini, 1 senegalese e 1 algerino) e 1 nel 2002 (algeri-
no). 
 
3.2 L’espulsione: dal provvedimento all’esecuzione 
 
Occorre chiarire la distinzione esistente tra l’adozione di un provvedimento di espul-
sione e la sua esecuzione. Si adotta un provvedimento quando lo stesso è notificato al 
destinatario. Si esegue un provvedimento di espulsione quando il destinatario è con-
segnato fisicamente alle Autorità del suo Paese. 
Affinché sia possibile tale esecuzione occorre che: 
 il destinatario del provvedimento sia identificato, e non “sedicente”; 
 sia disponibile un suo documento utile per l’espatrio (passaporto o lasciapassare 

non scaduti); 
 l’Autorità Giudiziaria convalidi l’attività di esecuzione prima che il destinatario del 

provvedimento sia fisicamente consegnato alle Autorità del suo Paese; 
 vi sia un mezzo di trasporto disponibile. 

Nel dettaglio della procedura esecutiva testé indicata, si ha identificazione quando è 
conosciuta l’identità della persona, comprovabile tramite un documento ufficiale a lui 
riferibile, corredato da fotografia, ancorché scaduto di validità; non è rilevante, a tal 
fine, il cartellino fotodattiloscopico confezionato dalla Polizia Scientifica. Qualora 
siano disponibili solo fotocopie di detti documenti ufficiali, non si configura l’iden-
tificazione in senso tecnico della persona; risulterà, tuttavia, più agevole per la Rap-
presentanza Diplomatica del suo Paese emettere il lasciapassare, essendo note le ge-
neralità dello straniero. In caso contrario la persona è da considerare “sedicente”, e 
quindi non identificata. 
Dopo aver identificato la persona nei termini descritti, occorre acquisire i documenti 
per il viaggio, ossia: 
il lasciapassare, emesso dalle Autorità Diplomatiche del Paese di appartenenza; 
il biglietto di viaggio, emesso dal vettore prescelto. 
Ottenuti detti documenti per il viaggio, prima di procedere all’accompagnamento 
fisico dello straniero alla frontiera occorre acquisire la “convalida” dall’Autorità Giu-
diziaria, nel corso di una vera e propria udienza, cui deve essere presente il difensore 
dello straniero; quest’ultimo, la cui partecipazione a detta udienza è facoltativa, deve 
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essere assistito anche da un interprete. L’udienza di convalida, se tempestiva, può 
essere celebrata nel luogo di adozione del provvedimento, quindi anche in Questura, 
che fornisce all’autorità giudiziaria locali idonei (modifica introdotta dalla legge 
189/2002). Se, invece, non è assicurabile la tempestività di detta udienza, l’immigrato 
è condotto in un C.P.T., con provvedimento soggetto sempre a convalida dell’Auto-
rità Giudiziaria.  
La situazione ora esposta (assenza di identificazione e dei documenti per il viaggio) si 
verifica frequentemente; la normativa vigente, pertanto, prevede la possibilità, in tali 
ipotesi, che lo straniero sia trattenuto in dette strutture, meglio illustrate nel successi-
vo paragrafo 2.3. 
 
3.3 I Centri per la gestione degli immigrati irregolari 
 
Sono destinati ad ospitare stranieri irregolarmente presenti in Italia, assolvendo cia-
scuno a specifiche finalità (Centri di Permanenza Temporanea e Assistenza, Centri di 
Accoglienza e Centri di Identificazione). 
Come già detto, il Consiglio dei Ministri ha approvato un disegno di legge delega, 
che configurerà diversamente tali strutture, attraverso il superamento dei C.P.T. e 
l’introduzione, al posto degli stessi, dei Centri di Espulsione.  
 

a) Centri di Permanenza Temporanea e Assistenza. 
Il trattenimento di uno straniero in un C.P.T. è funzionale alla rimozione degli ostaco-
li che impediscono l’effettivo rimpatrio di uno straniero. In tali strutture, infatti, sono 
condotti gli stranieri da espellere o respingere, nelle more della loro identificazione o 
del reperimento del vettore ovvero dell’acquisizione della documentazione per il 
viaggio; in particolare vi vengono accolti: 
 i clandestini appena giunti in Italia via mare che, dopo aver ricevuto assistenza nei 

Centri di Prima Accoglienza, risultano effettivamente rimpatriabili; 
 gli illegali, rintracciati sul territorio nazionale in posizione di soggiorno irregolare; 
 i detenuti stranieri al momento della scarcerazione, poiché privi di permesso di 

soggiorno e per i quali non sia stato ottenuto, dalle relative Rappresentanze Diploma-
tiche, un documento utile per l’espatrio (lasciapassare); 
 i clandestini non immediatamente rimpatriabili, poiché il Giudice di Pace non ha 

potuto, con tempestività, convalidare preventivamente il provvedimento di esecuzio-
ne dell’espulsione; 
 gli inottemperanti all’ordine del Questore, già tratti in arresto per analogo motivo, 

nei cui confronti non è adottabile analoga misura, per consolidato orientamento giuri-
sprudenziale; 
 i richiedenti asilo politico, qualora siano già stati espulsi o respinti; 
 i sottoposti a procedimento penale, in attesa del nulla osta dell’Autorità Giudiziaria.  

Nel corso della permanenza in detti C.P.T., qualora non sia disponibile un documento 
utile all’espatrio in corso di validità, si cerca di ricostruire l’identità dello straniero 
chiedendo all’autorità diplomatica del Paese di origine l’emissione del lasciapassare; 
a tal fine: 
 a detta Rappresentanza è inviato il cartellino fotodattiloscopico dell’immigrato. 

Alcuni Stati, infatti, specialmente nordafricani, acquisiscono le impronte digitali dei 
connazionali che delinquono, nonché di quelli chiamati ad assolvere il servizio militare; 
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 agli uffici di tutte le  Forze di polizia che, in passato, risultino avere fotosegnalato 
lo straniero, è chiesto di verificare se, all’epoca dell’assunzione delle impronte digita-
li, sia stata acquisita copia di un suo documento identificativo. In caso di esito positi-
vo le generalità dell’espellendo vengono comunicate all’autorità diplomatica, unita-
mente all’inoltro della copia di detto documento, per l’emissione del lasciapassare; 
tale situazione si riscontra, sovente, per gli stranieri ammessi a soggiornare in Italia 
per un breve periodo e che alla scadenza dello stesso non rientrano in patria, rima-
nendo da clandestini sul territorio nazionale. L’obbligatorietà dell’assunzione delle 
impronte digitali, introdotta dalla legge 189/2002, in tutti i casi in cui lo straniero 
chiede il permesso di soggiorno, a prescindere dalla sua durata, consente l’indi-
viduazione dello stesso qualora non sia più titolare di permesso di soggiorno; questi, 
infatti, qualora venisse rintracciato dalle  di polizia privo di documenti identificativi, 
sarebbe identificabile attraverso la comparazione delle sue impronte digitali rilevate 
in quel momento con quelle già presenti in banca dati, poiché acquisite al tempo in 
cui aveva richiesto il permesso di soggiorno ed esibito, per supportare tale istanza, un 
passaporto in corso di validità.  
 

b) Centri di Accoglienza. 
Sono stati realizzati per offrire la prima assistenza e il primo soccorso agli stranieri 
che giungono clandestinamente, via mare, sul territorio nazionale (ciò avviene soprat-
tutto a Lampedusa e sulle coste della Sicilia). 
Costituiscono strutture indispensabili, dal momento che consentono una valutazione 
accurata delle singole situazioni personali, definendone i seguiti amministrativi (re-
spingimento e/o espulsione; avvio delle procedure per l’attribuzione dello status di 
rifugiato; inespellibilità sia delle donne in stato di gravidanza e nei sei mesi successivi 
al parto, sia dei coniugi; accertamento della minore età; etc.). 
 

c) Centri di Identificazione. 
Sono strutture destinate a ospitare gli stranieri che hanno formulato istanza di asilo 
politico. 
Consentono una gestione accurata di tali presenze, nel rispetto delle normative nazio-
nali e internazionali che regolano le procedure per il riconoscimento dello status di 
rifugiato e la tutela dei diritti dei cittadini stranieri (Convenzione delle Nazioni Unite 
sui diritti civili e politici, Convenzione europea per la tutela dei diritti dell’uomo e 
delle libertà fondamentali, Convenzione sui diritti del fanciullo, etc.). 
 

d) La “Commissione De Mistura” e l’“apertura dei Centri” 
Per verificare l’efficienza del sistema dei Centri, il Ministro dell’Interno ha incaricato 
il 6 luglio dello scorso anno una Commissione presieduta dall’ambasciatore Staffan 
De Mistura. Commissione che ha lavorato sei mesi ispezionando tutti i Centri della 
penisola e ha presentato il suo rapporto finale lo scorso 31 gennaio. “Non proponia-
mo la chiusura dei Centri – ha spiegato l’ambasciatore De Mistura, sottolineando 
l’inadeguatezza dell’attuale sistema – ma un loro progressivo svuotamento escluden-
do le persone per le quali non c’è necessità né utilità di trattenimento”. Il trattenimen-
to nei C.P.T. resterebbe, secondo le proposte della Commissione, per una categoria 
limitata di persone. Mentre i Centri di Accoglienza andrebbero trasformati in vere 
strutture di assistenza per gli immigrati che entrano irregolarmente nel territorio, pre-
vedendo un tempo di permanenza breve e strettamente necessario per la definizione 
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delle posizioni giuridiche individuali. La Commissione ha anche sollecitato una mag-
giore trasparenza dei Centri, il coinvolgimento della società civile nella gestione del 
fenomeno e la promozione di un programma di “rimpatrio concordato e assistito” per 
gli immigrati identificati o che collaborano fattivamente alla loro identificazione. 
Il Governo ha accolto gran parte di queste indicazioni nel disegno di legge delega 
Amato-Ferrero. E ha già disposto per via amministrativa l’apertura dei Centri alle 
associazioni e istituzioni nazionali e internazionali che si occupano di immigrati, così 
come ai giornalisti accompagnati dai fotocineoperatori. 
 
4. Il contrasto dell’immigrazione irregolare 
 
Abbiamo fin qui analizzato il ventaglio di norme, misure amministrative e penali, 
strumenti e procedure mobilitate per il contrasto dell’immigrazione irregolare. Obiet-
tivo di questo paragrafo sarà di analizzare tali strumenti allo scopo di studiarne il 
funzionamento e gli effetti. Da tempo l’analisi delle politiche migratorie ha messo al 
Centro del proprio campo di indagine il ruolo svolto dagli Stati nazionali nella struttu-
razione dei processi migratori e si è impegnata nello studio dei contenuti e degli effet-
ti delle politiche che gli Stati adottano a questo fine. Le politiche migratorie possono 
riguardare i processi di selezione, quantitativa e qualitativa, sia di coloro che ancora 
non sono entrati nel Paese di arrivo sia di coloro che vi sono entrati illegittimamente e 
che possono essere oggetto di specifici provvedimenti. Oppure possono riguardare 
chi già si trova sul territorio del Paese di arrivo e porsi l’obiettivo di favorirne, per 
esempio, l’inserimento. È della prima famiglia di politiche che ci occuperemo in que-
sto paragrafo. In questo campo gli studiosi di politiche migratorie hanno da tempo 
introdotto una distinzione tra due diverse modalità con cui gli Stati cercano di sele-
zionare l’accesso al proprio territorio e governare le migrazioni. Ciascuna di queste 
due modalità, a sua volta, prevede il ricorso a diverse famiglie di strumenti. Si distin-
guono, perciò, gli strumenti di controllo migratorio a seconda che questi operino al di 
fuori, o sul perimetro del territorio del Paese di arrivo, oppure che essi operino 
all’interno del territorio di questo. In tal senso la decisione di introdurre o di concede-
re visti, di stipulare un accordo di riammissione, di pattugliare un certo tratto della 
frontiera rientrano nei primi tipi di strumenti e sono detti controlli esterni. L’ispezione 
di un luogo di lavoro e la decisione di espellere dal territorio dello Stato uno straniero 
rientrano nei secondi e sono detti controlli interni. Grazie a questa distinzione pos-
siamo cercare di fare luce sul funzionamento dei meccanismi fondamentali del con-
trollo migratorio e sui loro effetti. 
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Inserto n.1 
 
Rintracciati: stranieri irregolari (respinti, espulsi, riammessi), destinatari di provve-
dimento di allontanamento dall’Italia. 
Respinti alla frontiera: stranieri che si presentano ai valichi di frontiera (cd. “fron-
tiere esterne”) ed a cui viene rifiutato l’ingresso in Italia poiché non in possesso dei 
requisiti prescritti dalla normativa. 
Respinti dal Questore: stranieri che, dopo essersi sottratti ai controlli di frontiera, 
sono fermati all’ingresso del territorio nazionale o subito dopo; agli stessi è rifiutato 
l’ingresso in Italia. 
Riammessi da Paesi con i quali vigono accordi: stranieri rinviati nei Paesi di origi-
ne o di provenienza in virtù di specifici accordi di riammissione. 
Espulsi con accompagnamento immediato alla frontiera: stranieri accompagnati 
coattivamente alla frontiera poiché destinatari di provvedimenti di espulsione adottati: 
 - dal Ministro dell’Interno, per motivi di ordine pubblico e/o sicurezza dello Stato e/o 
terrorismo; 
 - dal Prefetto, qualora: 
a) siano inottemperanti al provvedimento di espulsione mediante intimazione a 15 
giorni; 
b) siano socialmente pericolosi; 
c) siano entrati in Italia sottraendosi ai controlli di frontiera e non siano stati respinti 
dal Questore o non abbiano chiesto il permesso di soggiorno entro 8 giorni lavorativi 
dall’ingresso in Italia ovvero il permesso di soggiorno di cui erano titolari è stato 
revocato o annullato; 
 - dall’Autorità Giudiziaria: 
a) quale misura di sicurezza nei confronti di stranieri ritenuti socialmente pericolosi; 
b) quale misura alternativa o sostitutiva alla detenzione. 
Espulsi mediante intimazione: stranieri cui sia stato concesso un termine di 15 
giorni per adempiere spontaneamente al provvedimento di espulsione; vi rientrano 
esclusivamente i titolari di permesso di soggiorno scaduto da più di 60 giorni, per il 
quale non è stato chiesto il rinnovo. Il Prefetto, qualora ravvisi il concreto pericolo 
che tali stranieri si sottraggano volontariamente all’esecuzione del provvedimento di 
espulsione, dispone che lo stesso contenga non l’intimazione a 15 giorni, ma 
l’accompagnamento immediato alla frontiera. 
Destinatari di un ordine del Questore: stranieri con a carico un provvedimento di 
espulsione mediante accompagnamento immediato alla frontiera o che sono inottem-
peranti all’espulsione mediante intimazione a 15 giorni, i quali non possono essere 
effettivamente rimpatriati per l’assenza di passaporto valido e/o di vettore.  
Nei confronti di tali stranieri, qualora non sia possibile collocarli in un C.P.T. per 
l’indisponibilità di posti, è notificato l’ordine del Questore a lasciare l’Italia entro 5 
giorni; se, invece, nei C.P.T. vi è disponibilità di posti, tali stranieri sono ivi trattenuti 
per un periodo massimo di 60 giorni, decorsi i quali, qualora persista l’impossibilità 
di rimpatriarli per l’assenza di passaporto valido e/o di vettore, è notificato anche agli 
stessi detto ordine del Questore. 
In caso d’inottemperanza senza giustificato motivo gli stranieri ordinati risponderan-
no di un illecito penale, che prevede l’arresto, la celebrazione del rito direttissimo, 
nonché, all’esito del processo, un nuovo provvedimento di espulsione mediante ac-
compagnamento alla frontiera. 
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4.1 La pressione alle frontiere e i controlli esterni 
 
Nel nostro Paese la figura dell’immigrato irregolare è inestricabilmente collegata 
all’immagine delle cosiddette “carrette del mare”, ovvero delle imbarcazioni con le 
quali stranieri privi di un valido titolo per entrare in Italia cercano di eludere i controlli e 
di sbarcare in punti non sorvegliati delle nostre coste. Come vedremo, tuttavia, questa 
modalità costituisce un canale di ingresso marginale, sotto il profilo delle dimensioni, e 
contribuisce in misura comparativamente modesta, e decrescente, allo stock di immi-
grati irregolari presenti in Italia. La Tab. IX.3 mostra che gli stranieri sbarcati sulle 
nostre coste dal 1998 al 2007 variano da poco più di 13 mila a quasi 50 mila a seconda 
dell’anno che si prende in considerazione, ma il numero di migranti che scelgono que-
sto canale di ingresso ha registrato una chiara contrazione nel decennio considerato. 
Queste cifre, se rapportate ai principali indicatori di presenza straniera irregolare di cui 
parleremo oltre, suggeriscono che i clandestini sbarcati sulle coste italiane non abbiano 
mai superato il 15% del totale della presenza straniera irregolare e spesso siano stati 
inferiori al 10%. La ragione della popolarità di questa immagine risiede, evidentemen-
te, nella maggiore visibilità di tale modalità di ingresso irregolare rispetto ad altre più 
diffuse, ma, come vedremo, assai meno spettacolari. 
Inoltre, tale canale di ingresso irregolare riguarda solo alcune nazionalità ed esclude 
totalmente altre, in particolare quelle dell’Europa Orientale, ma anche del Sud-est asia-
tico. Le difficoltà di identificazione precisa delle nazionalità degli sbarcati rendono 
particolarmente problematica la valutazione di questa caratteristica. Nel biennio 
2005/06, tuttavia, erano egiziana e marocchina le nazionalità maggiormente dichiarate 
da coloro che sbarcavano sulle coste della Puglia, della Sicilia, della Calabria e, in pic-
cola parte, della Sardegna.  
 
Tab. IX.3 Stranieri sbarcati lungo le coste della Sicilia, della Puglia, della Calabria o 

della Sardegna; Italia, 1998-2007 (I trim.) 
Anno Italia Puglia Sicilia Calabria Sardegna 
1998 38.134 28.458 8.828 848  
1999 49.999 46.481 1.973 1.545  
2000 26.817 18.990 2.782 5.045  
2001 20.143 8.546 5.504 6.093  
2002 23.719 3.372 18.225 2.122  
2003 14.331 137 14.017 177 n.d. 
2004 13.635 n.d. 13.594 n.d. n.d. 
2005 22.939 38 22.824 176 16 
2006 22.016 486 21.400 564 182 

2007 * 1.652   1.262 292 98 
*) I trim. 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno.  
 
Una parte consistente di coloro che cercano di entrare irregolarmente in Italia, invece, 
utilizza altri canali. Com’è noto, a partire dalla seconda metà degli anni Ottanta in molti 
Paesi europei si è assistito a un cambiamento delle politiche migratorie degli ingressi in 
senso restrittivo. Anche l’Italia, in particolare in coincidenza con l’in-gresso nell’area 
Schengen e la parziale collocazione alle frontiere esterne di quest’area, per un verso ha 
rafforzato i controlli alle frontiere esterne allo scopo di respingere gli stranieri privi di 
titolo valido all’ingresso, per altro verso ha dismesso i controlli in quelle zone divenute 
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frontiere interne dell’area Schengen (si pensi, a titolo di esempio, al confine italiano 
con la Francia) – in queste ultime zone, difatti, i controlli di frontiera in senso tecnico 
vengono ripristinati solo in momenti eccezionali, al verificarsi di particolari condizio-
ni previste dall’Accordo di Schengen -. 
I respingimenti sono da imputare, però, a diversi motivi. Gli stranieri possono essere 
respinti perché sprovvisti di documenti di viaggio validi, ma anche perché hanno 
documenti falsi o contraffatti, perché sono segnalati nei registri o nelle banche dati 
delle persone il cui ingresso non è ammissibile, o ancora perché sono considerati 
pericolosi per l’ordine pubblico.  
Una parte di questi respingimenti non avviene tuttavia alla frontiera, ma all’interno di 
essa. Molti Paesi europei, infatti, nel corso degli anni Ottanta e Novanta hanno pro-
gressivamente esteso il concetto di frontiera all’interno del territorio nazionale per-
mettendo di respingere – di fatto espellere – cittadini stranieri anche quando questi si 
trovavano un certo numero di chilometri e un certo numero di ore dopo 
l’attraversamento della frontiera. In Italia questo meccanismo, introdotto dalla legge 
39/1990 (la cd “legge Martelli”), utilizza una procedura più snella per espellere per-
sone fermate all’ingresso o subito dopo l’ingresso sul territorio nazionale; in questo 
caso il respingimento è un provvedimento adottato dal Questore.  
La Tab. IX.4 mostra che in Italia all’inizio degli anni Novanta la pressione irregolare 
alle frontiere viveva una fase di crescita decisa. Nel 1991 la Polizia di Frontiera im-
pedisce l’accesso a quasi 60 mila persone e solo tre anni dopo i respingimenti arriva-
no quasi a quota 70 mila. A metà degli anni Novanta, anche in coincidenza con 
l’avvio della chiusura di quei valichi di frontiera posti, ormai, sulle linee di confine 
interno dell’area Schengen, il numero di respingimenti alle frontiere prende a dimi-
nuire, per registrare una rilevante contrazione dopo il 2002, fino ad attestarsi nel 2006 
poco al di sopra dei 20 mila stranieri.  
 
Tab. IX.4 Le politiche di controllo esterno in Italia. Respinti alle frontiere e respinti 

dai Questori; 1991-2007 (I trim.) 

Anno 
Respinti alle 

frontiere 
terrestri 

Respinti alle 
frontiere maritti-

me 

Respinti alle 
frontiere 

aeree 

Totale 
respinti alle 

frontiere 

Respinti 
dai 

Questori 

Totale respinti alle 
frontiere o dai 

Questori 
1991      59.908 
1992      62.514 
1993      69.888 
1994    57.132  57.132 
1995    62.443  62.443 
1996    54.144  54.144 
1997    39.888  39.888 
1998    29.593  45.157 
1999    36.397  48.437 
2000 10.306 14.783 5.782 30.871 11.350 42.221 
2001 13.646 11.761 5.218 30.625 10.433 41.058 
2002 23.726 7.657 6.273 37.656 6.139 43.795 
2003 15.793 3.337 5.072 24.202 3.195 27.397 
2004 15.172 2.962 6.394 24.528 2.563 27.091 
2005 10.597 1.927 7.122 19.646 4.232 23.878 
2006 10.534 1.600 8.413 20.547 2.132 22.679 

2007 * 893 265 1408 2.566 n.d. - 

*) I trim. 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
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Parallelamente all’intensificarsi dei controlli alle frontiere esterne e al restringimento 
dei canali di ingresso irregolari si sono progressivamente diffuse le attività di impren-
ditori del traffico illegale di migranti. I dati suggeriscono che nel nostro Paese si sia 
registrata una crescita del numero di persone impegnate in quest’attività. Nel quin-
quennio 1997-2001 in Italia sono state denunciate o arrestate oltre 12 mila persone 
per questo reato; nel quinquennio successivo tale quota si è quasi triplicata e la som-
ma dei denunciati e arrestati ammonta a oltre 33 mila persone (Tab. IX.5).  
 
Tab. IX.5 Arrestati e denunciati per il reato di favoreggiamento dell'immigrazione 

illegale; Italia, 1997-2007(I trim.) 
Quinquennio Arrestati e denunciati 

1997-2001 12.246 
2002-2007 (I trim.) 33.526 

Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
4.2 La presenza straniera irregolare e clandestina e i controlli 

interni 
 
Nonostante i controlli esercitati alle frontiere, una quota, pur minoritaria, di stranieri 
si trova in Italia in condizioni di irregolarità. Tra questi pochi, però, sono entrati elu-
dendo i controlli di frontiera. Una parte consistente di stranieri non ha bisogno di 
varcare fraudolentemente le frontiere; non ne hanno bisogno, infatti, tutti coloro per i 
quali è sufficiente un visto turistico, che concede il diritto di rimanere sul territorio 
nazionale per un certo tempo. Così una parte consistente dell’immigrazione irregolare 
nel nostro Paese è costituita da stranieri entrati regolarmente ma rimasti in Italia oltre 
la scadenza prevista dal visto. Ad essi ed in genere agli stranieri con documenti sca-
duti e quindi non più validi gli esperti e gli studiosi si riferiscono con il termine di 
“overstayers”. È questa, e non quella dei clandestini, la componente più cospicua 
della presenza straniera irregolare (Tab. IX.6).  
 
Tab. IX.6 Stranieri irregolarmente presenti in Italia secondo il canale di ingresso 

irregolare (in percentuale%). 
  2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 
Overstayers 59 61 51 75 67 60 64 
Stranieri che hanno varcato fraudolentemente le 
frontiere         24 27 34 15 29 26 23 

Clandestini sbarcati sulle coste italiane 17 12 15 10 4 14 13 
Totale 100 100 100 100 100 100 100 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
La valutazione della componente irregolare dell’immigrazione è per definizione un 
esercizio che richiede grandi cautele. Tuttavia in Italia tale esercizio appare meno 
infondato mano a mano che ci si approssima ai provvedimenti di sanatoria. È possibi-
le, infatti, pensare che il numero di coloro che presenta domanda per regolarizzare la 
propria posizione costituisca un sottoinsieme della componente irregolare presente in 
quello specifico momento. Naturalmente stranieri irregolari e stranieri richiedenti la 
sanatoria non coincidono. La domanda di sanatoria, infatti, non viene presentata da 
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chi è privo dei requisiti necessari per ottenere la regolarizzazione, da chi non ha inte-
resse a regolarizzare la propria posizione e infine da chi ha soggiornato da irregolare 
per un certo periodo, ma al momento della sanatoria non si trova più in Italia. Fatta 
questa precisazione, va anche segnalato che qualsiasi indicazione quantitativa in or-
dine alla presenza extracomunitaria irregolare in Italia rappresenta una stima, non 
esistendo una rilevazione statistica ad hoc. Quindi, possiamo solo ipotizzare che il 
sottoinsieme dei richiedenti la regolarizzazione abbia presumibilmente dimensioni 
prossime a quelle del complesso dell’immigrazione irregolare. Assumiamo tale in-
sieme come la somma di tutti gli immigrati irregolari che si sono accumulati negli 
anni che intercorrono tra una sanatoria e un’altra. Come già illustrato nel capitolo 
inerente alla normativa, dopo la regolarizzazione, ad opera del Ministero del Lavoro, 
delle posizioni di lavoratori domestici e dipendenti nel periodo 1979-1982, provve-
dimenti di sanatoria si sono succeduti con cadenza più o meno quadriennale, fatta 
eccezione per il Decreto legge 489/1995 (cd. “sanatoria Dini”), poi legge 617/1996, 
che ha seguito di cinque anni la sanatoria collegata alla precedente legge 39/1990 (cd. 
“legge Martelli”), e per la sanatoria collegata alla legge 40/1998 (la cd. “Turco-
Napolitano”), che ha seguito il “decreto Dini” di tre anni. In occasione, poi, della 
legge 189/2002 (la cd. “Bossi-Fini”) hanno chiesto di regolarizzare la propria posi-
zione oltre 705 mila cittadini stranieri. Se consideriamo questo insieme come il cu-
mulo di irregolari creatosi nei quattro anni precedenti la sanatoria possiamo stimare in 
circa 176 mila gli stranieri irregolari, che si aggiungono mediamente allo stock di 
irregolari per ciascuno degli anni che hanno separato questo provvedimento dal pre-
cedente.  
Ma quanti sono gli stranieri irregolari individuati dalle Forze di polizia e quanti di 
questi stranieri vengono effettivamente espulsi dal nostro Paese? In una parola, che 
efficacia hanno e come operano quelli che abbiamo definito controlli interni nel no-
stro Paese? Sono le domande alle quali proveremo a dare risposta nel prossimo para-
grafo. Ci occuperemo in primo luogo di determinare quanti stranieri irregolari siano 
effettivamente identificati dalle Forze di polizia in Italia. In un secondo tempo ci oc-
cuperemo di misurare la capacità di allontanare gli stranieri in posizioni irregolare nel 
nostro Paese. 
Per sapere quanti sono gli stranieri identificati e individuati in posizione irregolare 
utilizzeremo i dati sui cosiddetti “rintracciati” Forze di polizia. Come spiegato 
nell’inserto 1, con questo termine si intende l’insieme di coloro che hanno ricevuto un 
provvedimento di allontanamento quindi anche coloro che sono stati respinti alle 
frontiere o immediatamente dopo averle passate fraudolentemente. Questo insieme 
contiene, pertanto, una componente che disturba l’analisi dei controlli interni, perché 
include stranieri che di fatto sono stati respinti prima o immediatamente dopo essere 
entrati nel nostro Paese. La Tab. IX.7 fornisce i dati relativamente ai rintracciati sul 
territorio nazionale al netto dei respingimenti alle frontiere operati dalla polizia di 
frontiera e dai Questori. Questa serie storica più che ventennale mostra che gli stra-
nieri irregolari rintracciati, al netto dei respinti alle frontiere, sono cresciuti fortemen-
te in Italia. Questa crescita non è stata, però, continua. Alcuni anni hanno segnato una 
contrazione dei rintracciamenti “netti”: si tratta degli anni coincidenti od immediata-
mente successivi a una sanatoria (fa eccezione a questa regola solo la sanatoria colle-
gata alla legge 40/1998). La ragione di questo calo, perciò, si rinviene nell’effetto che 
la sanatoria ha di prosciugare, almeno in parte, il serbatoio di stranieri irregolarmente 
presenti nel nostro Paese, lasciando quindi, nel breve termine, una minore quantità di 
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irregolari rintracciabili. Nel dettaglio, negli anni Ottanta il numero di rintracciati al 
netto dei respinti si è aggirato attorno ai 13/20 mila stranieri (salvo un picco di oltre 
26 mila unità nel 1989 ed un sensibile calo nel 1987, con poco più di 10 mila unità). 
Negli anni Novanta si è raggiunta anche quota 60 mila e più (con forti decrementi nel 
1990 e nel 1996, rispettivamente con oltre 12 mila ed oltre 34 mila unità). Nel perio-
do 2000-2006 si sono toccati anche i 100 mila e più rintracciamenti “netti” (con rile-
vanti diminuzioni nel biennio 2003/2004, con oltre 77 mila unità ciascuno). Sotto 
altro profilo, va detto che durante il periodo della sanatoria il possesso della sola do-
manda di sanatoria impedisce l’avvio della procedura di espulsione. La serie mostrata 
sottende anche questo effetto. La sanatoria del 1986, con i suoi oltre 100 mila sanati, 
produce l’anno successivo un calo del 43% dei rintracciamenti “netti”, calo che si 
interrompe, però, già l’anno successivo, quando il numero di rintracciati riprende a 
crescere. Anche nel 1990, in coincidenza con la sanatoria collegata alla legge 
39/1990, il numero di rintracciamenti “netti” scende addirittura del 52%, mostrando il 
notevole successo del provvedimento quanto a capacità di prosciugare il serbatoio di 
irregolarità che si era creato. Per capire la ragione del fatto che il calo sia visibile 
nell’anno stesso della sanatoria, e non in quello successivo, dobbiamo ricordare che la 
legge prevedeva di regolarizzare gli stranieri irregolarmente presenti in Italia fino alla 
data del 31 dicembre 1989. Un altro calo, più contenuto, si registra nel 1996, l’anno 
successivo al “decreto Dini”, che ha regolarizzato quasi 250 mila stranieri irregolar-
mente presenti fino al novembre 1995 e dopo il quale i rintracciati diminuiscono del 
37%. Infine la sanatoria collegata alla “Bossi-Fini” produce un calo del 27% di rin-
tracciamenti “netti” l’anno successivo e una sostanziale stabilità ancora nel 2004. 
In conclusione, la promulgazione di una sanatoria ha l’effetto di produrre un calo nei 
rintracciamenti “netti” del periodo immediatamente successivo. Ma questo effetto è 
solo di breve periodo. Già due anni dopo una sanatoria le dimensioni della presenza 
irregolare tornano ai livelli precedenti a quelli della sanatoria, anzi in genere a livelli 
superiori. Le sanatorie sembrano quindi in grado di ridurre, almeno in buona parte, le 
presenze irregolari, ma non di scoraggiare il riformarsi di un serbatoio di presenze 
irregolari nuove sul breve periodo.  
 
Tab. IX.7 Stranieri irregolari rintracciati al netto dei respinti alle frontiere e dal 

Questore; 1984-2006  
Anno Rintracciati netti Anno Rintracciati netti Anno Rintracciati netti 
1984 13.645 1992 34.556 2000 88.570 
1985 16.186 1993 54.561 2001 92.561 
1986 18.076 1994 63.162 2002 105.988 
1987 10.237 1995 63.791 2003 77.583 
1988 18.005 1996 39.752 2004 77.517 
1989 26.496 1997 57.509 2005 96.045 
1990 12.473 1998 61.720 2006 101.704 
1991 26.902 1999 64.444   

Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
Le oscillazioni successive alle sanatorie di cui abbiamo parlato evidenziano che 
quando la presenza irregolare si riduce in conseguenza della sanatoria, si riduce anche 
il numero di stranieri rintracciati. Ciò suggerisce che la dinamica dei rintracciamenti 
“netti” operati dalle dell’ordine sia parallela a quella delle presenze irregolari nel 
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nostro Paese. Ma gli stranieri rintracciati sono simili o diversi dagli irregolari real-
mente presenti in un momento dato? 
Per rispondere a questa domanda consideriamo le nazionalità prevalenti tra i rintrac-
ciati tra il 1998 e il 2006. La Tab. IX.8 mostra le prime 15 nazionalità per numero di 
rintracciati nel nostro Paese. I valori presentati nei vari anni mostrano almeno due 
fenomeni. Il primo è che una parte dell’immigrazione irregolare nel nostro Paese 
sembra avere carattere strutturale e stabile. Tre nazionalità compaiono ai primi posti 
in tutti gli anni considerati. Si tratta di Albania, Marocco e Romania. Basta confronta-
re la tabella relativa al 1998 e quella al 2006 per rendersi conto che in quasi un de-
cennio poco è cambiato. Non solo, ma la quota di stranieri irregolari di due di queste 
nazionalità, ovvero Marocco e Romania, è, in genere, fortemente cresciuta. Anche le 
altre posizioni sembrano caratterizzate da livelli di turn-over relativamente modesti. 
Dodici delle quindici nazionalità presenti nel 1998 lo sono anche nel 2006. Il secondo 
fenomeno è che, invece, le prime tre nazionalità coprono da sole quasi la metà di tutti 
gli stranieri irregolari rintracciati nel nostro Paese. Di fatto, quindi, la presenza irrego-
lare in Italia non riguarda tutta l’immigrazione, ma alcuni specifici segmenti di alcune 
nazionalità.  
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Tab. IX.8 Rintracciati al netto dei respinti alle frontiere e dal Questore; le prime 15 
nazionalità per anno; 1998-2006 e complesso 1999-2006 

1998  1999  2000 
Albania 17451  Albania 14983  Albania 14299
Marocco  7888  Romania 7164  Romania 10192
Romania 5298  Jugoslavia 4583  Iran 7374
Jugoslavia 4460  Marocco  4110  Marocco  7109
Tunisia 2628  Nigeria 3315  Turchia 4772
Nigeria 2427  Tunisia 2419  Cina Popolare 4192
Algeria 2066  Moldavia 2363  Ucraina 3719
Cina Popolare 1764  Ucraina 2352  Nigeria 3121
Iraq  1384  Cina Popolare 2119  Jugoslavia 2875
Ucraina 1300  Turchia 1684  Tunisia 2588
Macedonia 1259  Algeria 1671  Iraq  2437
Polonia 1126  Bangladesh 1484  Moldavia 2343
Bangladesh 1066  Macedonia 1464  Algeria 2328
Ghana 900  Polonia 1412  Polonia 1926
Egitto 752  Iraq  1294  Bangladesh 1921
        

2001  2002  2003 
Albania 13431  Romania 20526  Romania 20298
Romania 11083  Marocco  11757  Marocco  8273
Marocco  10585  Albania 10233  Albania 5503
Ucraina 5124  Ucraina 4865  Tunisia 3140
Turchia 3959  Iraq  4798  Iraq  2938
Cina Popolare 3391  Bulgaria 4259  Ucraina 2790
Iraq  3386  Algeria 3995  Nigeria 2749
Algeria 3298  Tunisia 3888  Moldavia 2611
Nigeria 3004  Nigeria 3623  Algeria 2568
Tunisia 2976  Senegal 3366  Senegal 2498
Jugoslavia 2944  Cina Popolare 3040  Serbia - Montenegro 2304
Senegal 2324  Jugoslavia 2827  Polonia 2111
Polonia 2137  Moldavia 2325  Bulgaria 1853
Moldavia 2118  Polonia 2322  Ecuador 1302
Bulgaria 1941  Turchia 1739  Cina Popolare 1152
        

2004  2005  2006 
Romania 21523  Romania 28041  Romania 29825
Marocco  7832  Marocco  9317  Marocco  14047
Albania 4550  Albania 5167  Albania 5858
Moldavia 3806  Moldavia 4521  Tunisia 5205
Ucraina 2873  Cina Popolare 4446  Moldavia 3733
Tunisia 2871  Nigeria 3319  Cina Popolare 3351
Nigeria 2540  Tunisia 3199  Nigeria 3012
Palestina 2244  Ucraina 3049  Senegal 2932
Senegal 2192  Iraq  2794  Ucraina 2844
Algeria 2138  Senegal 2498  Egitto 2592
Bulgaria 1927  Algeria 2366  India 2544
Iraq  1849  Egitto 2355  Algeria 2382
Cina Popolare 1806  Palestina 2283  Serbia - Montenegro 1794
Serbia - Montenegro 1785  Bulgaria 1873  Iraq  1722
Egitto 1163  Serbia - Montenegro 1702  Bangladesh 1718
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1999-2006       

Romania 153950       
Albania 91475       
Marocco  80918       
Ucraina 28916       
Tunisia 28914       
Nigeria 27110       
Cina Popolare 25261       
Moldavia 24246       
Algeria 22812       
Iraq  22602       
Senegal 18301       
Jugoslavia 17689       
Turchia 15281       
Bulgaria 15122       
Bangladesh 11981       

Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
 
Che le dimensioni e la struttura degli stranieri irregolari rintracciati all’interno dei 
confini del nostro Paese siano simili a quelle degli stranieri irregolari effettivamente 
presenti ce lo conferma proprio l’analisi delle nazionalità dei rintracciati. Secondo 
un’opinione diffusa, invece, l’attività di contrasto e di controllo della presenza stra-
niera irregolare sarebbe fortemente selettiva e gli immigrati irregolari oggetto di at-
tenzione da parte delle Forze di polizia (ossia rintracciati) non sarebbero una buona 
fotografia dell’immigrazione irregolare effettivamente presente. Molti osservatori 
hanno basato tale opinione sulla scorta del confronto tra la composizione per naziona-
lità degli intimati di espulsione e quella dei regolarizzati con le sanatorie. Questo 
confronto, però, è solo in parte corretto, perché gli intimati di espulsione sono solo 
una frazione dei rintracciati e probabilmente una frazione selezionata. Come vedre-
mo, l’attività di contrasto e di controllo della presenza straniera è solo parzialmente 
selettiva e tale selettività va qualificata. Allo scopo di analizzare questo aspetto ab-
biamo usato i dati relativi ai rintracciati e li abbiamo confrontati con le domande di 
sanatoria (o di inserimento nella quota annuale dei flussi, come è accaduto per il 
2006).  
Le Tabb. IX.9 e IX.10 mettono a confronto la graduatoria dei primi 15 Paesi per nu-
mero di rintracciati nei periodi che sono intercorsi tra due sanatorie e la graduatoria 
dei primi 15 Paesi per numero di domande di regolarizzazione (e non per il numero di 
domande accolte). Il primo periodo (Tab. IX.9) è quello che va dalla chiusura della 
sanatoria legata alla legge 40/1998 all’apertura della regolarizzazione legata alla leg-
ge 189/2002. Il secondo periodo (Tab. IX.10) va dalla chiusura di quest’ultima 
all’apertura del decreto flussi bis del 2006 (DPCM 25 ottobre 2006, il cd. “Prodi-
Ferrero”, pubblicato in G.U. 285 del 7 dicembre 2006), che ha previsto l’accesso di 
350 mila nuovi stranieri non stagionali, ma per il quale sono pervenute oltre 400 mila 
domande, tutte accolte secondo le successive disposizioni (alla data del 13 maggio 
2007 risultano 371 mila procedimenti avviati). La Tab. IX.9 mostra che le prime 
quattro nazionalità per numero di rintracciati nel periodo tra le regolarizzazioni del 
1998 e del 2002 coincidono con le prime quattro nazionalità per numero di domande 
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presentate nella sanatoria successiva. Si noti anche che queste prime quattro naziona-
lità, ovvero Albania, Marocco, Romania, Ucraina, assommano al 43% dei rintracciati 
nel periodo e al 51% dei richiedenti sanatoria.  
Se consideriamo ora il periodo inter-regolarizzazione successivo, osserviamo che 
sette delle prime dieci nazionalità per numero di rintracciati sono presenti anche nella 
lista delle prime nazionalità dei richiedenti l’inserimento nella nuova quota di ingressi 
annuali previsti con il decreto flussi bis del 2006. Romania, Marocco, Albania, Mol-
davia e Ucraina costituiscono il 53% dei rintracciati e il 49% dei richiedenti 
l’inserimento nella quota flussi.  
I controlli interni non operano, quindi, in modo particolarmente selettivo, almeno dal 
punto di vista della nazionalità, e sembrano costituire una risorsa per politiche di con-
trasto dell’immigrazione irregolare e una buona base per i provvedimenti di espulsio-
ne. Dal punto di vista delle dimensioni, dell’andamento e della struttura per nazionali-
tà, i risultati di tali controlli sembrano rispecchiare dimensioni, andamento e struttura 
della presenza irregolare. 
Nonostante questo sembra che almeno una componente rilevante dell’immigrazione 
irregolare resti estranea, sia pure in parte, al sistema dei controlli interni. Si tratta della 
componente femminile (Tab. IX.11). Nel periodo 2003-2006 in Italia sono stati rin-
tracciati 352.849 stranieri irregolarmente presenti. Di questi meno di una su cinque 
era una donna. Sappiamo, però, che le donne, tra coloro che hanno fatto domanda di 
sanatoria in occasione della “Bossi-Fini” erano circa la metà. E anche se non dispo-
niamo di dati sul sesso dei richiedenti l’accesso al decreto flussi bis del 2006, possia-
mo aspettarci che la proporzione di donne sul totale dei richiedenti sia assai più alta 
del 19%. Sotto il profilo del genere dei destinatari, il sistema di controllo interno si 
rivela relativamente selettivo. Le ragioni di tale squilibrio sono evidenti. Gran parte 
delle straniere irregolarmente presenti in Italia sono lavoratrici domestiche, una parte 
consistente delle quali vive con gli stessi datori di lavoro o con le persone di cui si 
prendono cura, e in questo modo, in assenza di controlli presso le famiglie, è meno 
facile essere rintracciate dalle  dell’ordine. Va osservato che, tuttavia, alcune naziona-
lità a presenza femminile relativamente elevata, come la Russia, la Nigeria, l’Ucraina 
e la Moldavia, hanno percentuali di donne assai più elevate, comprese tra il 40% e il 
65%. Si consideri che delle 40 mila domande presentate da cittadini dell’Ucraina per 
il decreto flussi bis del 2006, il 75% era per lavoro domestico e si può presumere che 
queste domande provenissero quasi esclusivamente da donne. E così lo era il 72% 
delle oltre 4 mila domande di cittadini russi.   
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Tab. IX.9 Prime 15 nazionalità in ordine decrescente per numero di rintracciati e di 
domande di regolarizzazione presentate 

 rintracciati al netto dei respin-
ti nel periodo 1999-2002  Domande presentate per la 

Bossi-Fini (2002) 
Albania 52.946 Romania 141.620 
Romania 48.965 Ucraina 105.643 
Marocco  33.561 Albania 54.680 
Ucraina 16.060 Marocco 53.993 
Jugoslavia 13.229 Ecuador 35.838 
Nigeria 13.063 Cina Popolare 35.323 
Cina Popolare 12.742 Polonia 32.944 
Turchia 12.154 Moldavia 30.642 
Iraq  11.915 Peru' 16.974 
Tunisia 11.871 Egitto 15.976 
Algeria 11.292 India 14.273 
Moldavia 9.149 Senegal 14.219 
Iran 8.878 Bangladesh 11.431 
Polonia 7.797 Pakistan 10.830 
Senegal 7.535 Filippine 10.089 
Totale 351.561  693.937 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
Tab. IX.10 Prime 15 nazionalità in ordine decrescente per numero di rintracciati e 

di domande di inserimento nei flussi  annuali presentate 

  
rintracciati al netto dei 

respinti nel periodo 
2003-2006 

  
Domande presentate per 
il decreto flussi bis 2006 

(dati al 13/5/2007) 
Romania 99.687 Marocco 61.451 
Marocco  39.469 Ucraina 39.797 
Albania 21.078 Moldavia 38.287 
Moldavia 14.671 Albania 35.574 
Tunisia 14.415 Cina popolare 29.576 
Nigeria 11.620 Romania 24.669 
Ucraina 11.556 Bangladesh 20.910 
Cina Popolare 10.755 India 15.267 
Senegal 10.120 Tunisia 11.771 
Algeria 9.454 Egitto 11.244 
Iraq  9.303 Filippine 11.152 
Serbia - Montenegro 7.585 Sri Lanka (Ceylon) 11.046 
Bulgaria 7.356 Pakistan 11.003 
Egitto 6.939 Peru' 8.976 
Palestina 6.300 Macedonia 8.362 
Totale 352.849   404.195 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
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Tab. IX.11 Rintracciati al netto dei respinti secondo il sesso, Italia, periodo 2003-
2006; prime 30 nazionalità per numero di rintracciati al netto dei re-
spinti alle frontiere e dai Questori; percentuale di donne sul totale dei 
rintracciati 

Paese Uomini Donne Totale Percentuale di donne 
Romania   73.460 26.227 99.687 26,3 
Marocco   38.402 1.067 39.469 2,7 
Albania   18.829 2.249 21.078 10,7 
Moldavia   6.290 6.383 14.671 43,5 
Tunisia   14.220 195 14.415 1,4 
Nigeria   5.285 6.335 11.620 54,5 
Ucraina   6.250 5.306 11.556 45,9 
Cina Popolare   7.645 3.114 10.755 29 
Senegal   9.878 242 10.120 2,4 
Algeria   9.380 74 9.454 0,8 
Iraq   9.123 180 9.303 1,9 
Bulgaria   4.495 2.861 7.356 38,9 
Egitto   6.906 33 6.939 0,5 
Palestina   6.155 145 6.300 2,3 
India   5.944 53 5.997 0,9 
Serbia - Montenegro   4.616 1.009 5.625 17,9 
Brasile   3.646 941 4.587 20,5 
Bangladesh   4.574 9 4.583 0,2 
Ecuador   3.218 912 4.130 22,1 
Afghanistan   3.736 281 4.017 7 
Pakistan   3.467 19 3.486 0,5 
Polonia   2.068 961 3.029 31,7 
Macedonia   2.535 346 2.881 12 
Russia   994 1.843 2.837 65 
Ghana   2.076 617 2.693 22,9 
TOTALE   284.369 68.480 352.849 19,4 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
Ma quanti, e quali, tra gli stranieri irregolari rintracciati sul territorio vengono effetti-
vamente espulsi? Come vedremo, se le operazioni di rintraccio non sono particolar-
mente selettive, diversa sembra essere la situazione degli effettivi rimpatri. Infatti, la 
frequenza con cui i rintracciati sono effettivamente espulsi varia nel corso del tempo, 
e a seconda della nazionalità dello straniero irregolare.  
 
4.3 Vent’anni di espulsioni in Italia: verso un bilancio 
 
Non tutti gli stranieri rintracciati in posizione irregolare all’interno dei confini del 
territorio nazionale sono effettivamente espulsi. In questo paragrafo analizzeremo i 
dati relativi al rendimento degli strumenti di contrasto all’immigrazione irregolare. In 
particolare analizzeremo come tale rendimento vari in rapporto alla nazionalità e al 
sesso degli stranieri irregolarmente presenti in Italia e, infine, in che misura tale ren-
dimento sia variato nel tempo. 
La riga nera continua nel Graf. IX.1 mostra l’andamento in Italia degli stranieri effet-
tivamente espulsi, al netto dei respinti alle frontiere e dai Questori, indicati invece da 
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una linea tratteggiata. Abbiamo già detto nel paragrafo precedente della diminuzione 
dei respingimenti alle frontiere, che inizia già due anni dopo l’introduzione di questo 
strumento di contrasto dell’immigrazione irregolare. Dobbiamo ora analizzare gli 
strumenti di contrasto dell’immigrazione irregolare che dipendono dai controlli inter-
ni. I valori presentati nel Graf. IX.1 mostrano un lungo periodo, che dura fino al 
1989, in cui il numero degli espulsi netti, cioé degli stranieri irregolari che fanno ri-
torno al proprio Paese, è assai basso e si aggira attorno al migliaio di individui. Que-
sto numero non è intaccato dalla prima legge italiana sull’immigrazione, quella del 
1986. Dal 1990, anno di introduzione della legge 39/1990 il numero di espulsi prende 
a crescere, anche se ancora molto lentamente. È, invece, dall’introduzione della legge 
40/1998, la Turco-Napolitano, che si registra una rapida impennata del numero di 
espulsi, che triplicano di numero dal 1998 al 2000. Tale crescita continua fino a rag-
giungere un picco nel 2002. Da quell’anno, però, che coincide con l’approvazione 
della legge cd. Bossi-Fini, la curva prende a diminuire anno dopo anno e nel 2006 il 
numero di espulsi netti in Italia è tornato ai livelli dell’esordio della legge 40/1998. 
 
Graf. IX.1 Respinti alle frontiere e dai Questori e espulsi al netto dei respinti alle 

frontiere e dai Questori; Italia; 1984-2006 

 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
4.3.1 Chi sono gli espulsi: la nazionalità 
 
Prima di affrontare il problema della spiegazione dei cambiamenti avvenuti nel corso 
del tempo del numero di stranieri irregolari espulsi al netto dei respinti alle frontiere, 
dobbiamo analizzare le caratteristiche degli stranieri che vengono effettivamente 
espulsi. Consideriamo la nazionalità. Anche una semplice ispezione della Tab. IX.12 
suggerisce subito due elementi. Il primo è che le nazionalità che hanno la frequenza 
più elevata di espulsioni sono sempre le stesse. Nel periodo 1998-1999 ai primi tre 
posti troviamo sempre Albania, Romania e Jugoslavia. Nel periodo successivo resta-
no inalterate le prime due, mentre alla Jugoslavia si sostituisce il Marocco. La secon-
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da osservazione riguarda l’elevata concentrazione delle espulsioni. I primi tre Paesi 
da soli, infatti, raccolgono sempre più della metà di tutte le espulsioni dell’anno.  
Il Graf. IX.2 sintetizza il complesso del periodo 1999-2006. Negli otto anni conside-
rati sono stati espulsi dal nostro Paese oltre 60 mila cittadini rumeni e oltre 50 mila 
albanesi. I marocchini, terza nazionalità per numero di espulsi, hanno superato i 20 
mila, mentre i tunisini i 10 mila. Tutte le altre nazionalità hanno registrato valori di 
gran lunga inferiori e il grafico mostra l’elevato grado di polverizzazione delle nazio-
nalità degli espulsi dal nostro Paese. È facile osservare che la graduatoria delle nazio-
nalità, e in particolare le prime tre nazionalità per numero di espulsi, sia del tutto si-
mile alla graduatoria dei permessi di soggiorno. Già nel 2000 marocchini, albanesi e 
rumeni costituivano le prime tre nazionalità per numero di permessi di soggiorno nel 
nostro Paese.  
 
 
Tab. IX.12 Espulsi al netto dei respinti alle frontiere e dai Questori; prime 15 nazio-

nalità per numero di espulsi; Italia, 1998-2006 
1998  1999  2000 

Albania 8630  Albania 10024  Albania 8071 
Jugoslavia 1488  Romania 2149  Romania 2535 
Romania 1154  Jugoslavia 1878  Marocco  2370 
Marocco  1124  Tunisia 1405  Tunisia 1345 
Tunisia 1024  Marocco  1402  Nigeria 961 
Algeria 442  Nigeria 870  Iran 832 
Macedonia 381  Moldavia 686  Turchia 825 
Egitto 373  Macedonia 627  Algeria 757 
Pakistan 314  Algeria 597  Jugoslavia 600 
Bangladesh 299  Turchia 406  Moldavia 585 
Cina Popolare 252  Ucraina 350  Ucraina 433 
Ucraina 234  Bangladesh 330  Iraq  415 
India 172  Iraq  328  Macedonia 387 
Turchia 145  Ghana 225  Bosnia 313 
        

2001  2002  2003 
Albania 8045  Romania 9702  Romania 11937 
Marocco  4359  Albania 7562  Albania 4776 
Romania 3698  Marocco  4662  Marocco  3597 
Tunisia 1854  Bulgaria 3271  Iraq  1710 
Algeria 1475  Tunisia 2025  Tunisia 1604 
Nigeria 1189  Nigeria 1516  Nigeria 1086 
Bulgaria 1161  Algeria 1448  Bulgaria 983 
Jugoslavia 1112  Croazia 1125  Serbia - Montenegro 976 
Ucraina 919  Ucraina 1061  Ucraina 942 
Macedonia 888  Jugoslavia 1025  Polonia 941 
Croazia 868  Iraq  998  Moldavia 803 
Turchia 699  Macedonia 804  Senegal 616 
Moldavia 636  Polonia 704  Afghanistan 500 
Iraq  564  Moldavia 683  Pakistan 460 
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2004  2005  2006 

Romania 11628  Romania 10702  Romania 7926
Albania 3308  Albania 3056  Albania 2984
Marocco  2809  Marocco  2421  Marocco  1887
Tunisia 1356  Iraq  1419  Afghanistan 953
Iraq  1129  Tunisia 991  Iraq  856
Ucraina 1102  Afghanistan 918  Tunisia 688
Moldavia 950  Moldavia 875  Ucraina 675
Bulgaria 841  Palestina 844  Moldavia 568
Nigeria 834  Nigeria 835  Serbia - Montenegro 501
Serbia - Montenegro 689  Ucraina 812  Nigeria 500
Egitto 562  Egitto 671  Bangladesh 372
Brasile 497  Cina Popolare 607  Bulgaria 329
Turchia 487  Serbia - Montenegro 528  Algeria 327
Palestina 483  Bulgaria 514  Senegal 305

Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
Graf. IX.2 Espulsi al netto dei respinti alle frontiere e dai Questori; prime 30 nazio-

nalità per numero di espulsi; Italia, periodo 1999-2006  
 

 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
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posizione nazionale della presenza straniera in Italia. Se rapportiamo il numero di 
espulsi al numero di rintracciati per ciascun Paese è facile, infatti, osservare che il 
rendimento delle misure di contrasto dell’immigrazione irregolare dipendono in una 
certa misura anche dalla presenza o dall’assenza di accordi di riammissione con i 
Paesi di provenienza degli stranieri. La Tab. IX.13 misura tale influenza.  
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Tab. IX.13 Percentuale di espulsioni (in ordine decrescente) al netto dei respingi-
menti sul totale dei rintracciati al netto dei respingimenti; Italia 1999-
2006; prime 75 nazionalità per numero di rintracciati al netto dei re-
spingimenti  

 
% di 

espulsi 
netti 

(N) = 
rintraccia-

ti netti 

Anno di 
entrata in 

vigore 
dell’accordo 
di riammis-

sione 

 
% di 

espulsi 
netti 

(N) = 
rintraccia-

ti netti 

Anno di 
entrata in 

vigore 
dell’accordo 
di riammis-

sione 
Francia (Sedicenti) 98,4 988 2000 Bielorussia 27,9 738  

Albania 64,6 74.024 1998 Egitto 26,5 10.230  
Afghanistan 60,7 6.124  Uruguay 25,9 567  

Slovenia 58,5 704 1997 Polonia 25,7 10.826 1994 
Croazia 56,6 4.807 1998 CSI 24,5 3.856  
Bulgaria 50 14.816 1998 Mali 24,4 446  
Georgia 48,4 785 1997 Russia 24,4 3.203  

Macedonia 45 8.647 1997 Moldavia 24,3 23.820 2004 
Tunisia 42,9 26.286 1998 Turchia 23,8 14.786  

Sri Lanka 41,4 2.261 2001 Dominicana 23,3 829  
Romania 40,5 148.652 1998 India 23,1 9.981  
Ungheria 39,8 1.808 1999 Ucraina 22,8 27.616  
Bosnia 39 4.935 2007 Filippine 22,5 922 2005 

Colombia 36,9 4.209  Sudan 21,5 1.648  
Gambia 36,7 540  Perù 21,3 4.173  
Lituania 36 892  Argentina 21,2 747  

Serbia - Montenegro 35,5 7.585  Cuba 20,8 351  
Somalia 35,2 1.109  Bangladesh 20,5 10.915  

Iraq 35 21.218  Ghana 20,2 6.080  
Jugoslavia 34,9 13.229 2005 Serbia-Mont. Koss. 20,2 799  

Jugoslavia - Kossovo 34,7 418  Burkina Faso 19,1 545  
Congo 34,4 369  Mauritania 19,1 586  

Venezuela 34,1 772  Iran 18,9 10.204  
Libano 33,3 565  Sierra Leone 18,3 2.129  
Ceca 32,3 1.114  Camerun 18,2 1.245  

Israele 32,2 550  Ecuador 18 8.968  
Marocco 32,2 73.030  Senegal 16,5 17.655  

Cile 32 1.329  Ruanda 15 274  
Nigeria 31,6 24.683  Costa d'Avorio 14,9 1.566  

Siria 30,9 573  Liberia 13,2 1.942  
Libia 30,7 892  Cina Popolare 12,4 23.497  

Pakistan 30,7 6.596  Etiopia 10,9 530  
Palestina 29,9 8.471  El Salvador 10,6 274  
Guinea 29,5 404  Togo 9,6 602  
Brasile 28,7 7.049  Eritrea 8,2 793  

Slovacchia 28,5 1.722 1999 Gabon 6,6 955  
Bolivia 28 1.245  Jugoslavia - Rom 2,4 253  

Algeria 27,9 20.746 2006     

Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
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È facile osservare che i Paesi che hanno un’elevata percentuale di espulsi sul totale 
dei rintracciati sono gli stessi che hanno firmato un accordo di riammissione con 
l’Italia, mentre i Paesi con una percentuale bassa di espulsi non hanno firmato tali 
accordi. Se due albanesi rintracciati su tre sono espulsi effettivamente è perché l’Italia 
ha stipulato con questo Paese un accordo di riammissione nel 1998. Se solo un sene-
galese irregolare su sei viene effettivamente espulso è perché con questo Paese l’Italia 
non ha stipulato alcun accordo di questo tipo. Tra i primi 13 Paesi per numero di e-
spulsi sul totale dei rintracciati, 12 hanno accordi di riammissione e i paesi con cui 
tale accordo è stato firmato hanno percentuali di espulsi netti che variano dal 25% in 
su, ma in molto casi superano il 40%. La criticità di questo sistema sembra risiedere 
nell’assenza di accordi di riammissione con Paesi che contribuiscono in misura rela-
tivamente rilevante ai contingenti di immigrazione irregolare in Italia. Tra questi si 
segnalano i casi di Cina popolare, Senegal, Ucraina. 
Se la nazionalità influenza notevolmente la frequenza con cui uno straniero irregolare 
viene effettivamente espulso, il genere non sembra costituire una caratteristica rile-
vante per decidere se espellere o meno un immigrato irregolare. La frequenza con cui 
le donne vengono espulse, infatti, non è inferiore a quella degli uomini. Le donne 
costituiscono, lo abbiamo visto, il 19% degli stranieri irregolari rintracciati, ma con-
tano il 22% degli espulsi sul totale dei rintracciati (sempre al netto dei respinti alle 
frontiere e dai Questori). La Tab. IX.14 mostra che tra le prime 10 nazionalità per 
numero di rintracciati, in un buon numero di casi la quota di donne sul totale degli 
espulsi è superiore alla quota di donne sul totale dei rintracciati. È questo il caso, ad 
esempio, di Nigeria e Ucraina. 
 
Tab. IX.14 Percentuale di donne sul totale dei rintracciati al netto dei respinti alle 

frontiere e dai Questori; percentuale di donne sul totale degli espulsi dal 
netto dei respinti alle frontiere e dai Questori; Italia 2003-2006, prime 
dieci nazionalità per numero di rintracciati 

  % donne Rintracciati % donne espulsi 
Romania   26,3 99.687 30,3 42.193 
Marocco   2,7 39.469 3,1 10.714 
Albania   10,7 21.078 11 14.124 
Moldavia   43,5 14.671 44,1 3.196 
Tunisia   1,4 14.415 1,7 4.639 
Nigeria   54,5 11.620 68,2 3.255 
Ucraina   45,9 11.556 59,8 3.531 
Cina Popolare   29 10.755 25,8 1.607 
Senegal   2,4 10.120 4,8 1.613 
Algeria   0,8 9.454 2,4 1.501 
Totale 19,4 352.849 22 123.828 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
4.5 2002-2006: il rendimento calante delle espulsioni come 

strumento di contrasto della presenza irregolare 
 
Ma il risultato principale dell’analisi del rendimento degli strumenti di contrasto 
dell’immigrazione irregolare riguarda i radicali cambiamenti intercorsi dall’esordio di 
questi strumenti. Per analizzare tali cambiamenti il Graf. IX.3 presenta tre indicatori. 
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Il primo, rappresentato da una linea continua, mostra la percentuale di stranieri irre-
golari effettivamente rimpatriati sul totale di quelli che abbiamo definito “rintracciati 
netti”, ovvero esclusi i respinti alle frontiere e i respinti dai Questori. La linea raccon-
ta di una crescita costante dell’efficacia del sistema di contrasto dell’immigrazione 
irregolare che dura ininterrottamente dal 1990 al 2003. Osserviamo nel dettaglio 
l’andamento dal 1984 al 1989. La quota di rimpatriati sul totale dei rintracciati, peral-
tro assai modesta come abbiamo visto, è piuttosto bassa (inferiore al 10%) e decre-
scente. L’introduzione della legge 39/1990 sembra produrre effetti immediati, sia sul 
breve che sul medio periodo. Sul breve periodo la quota di rimpatriati cresce rapida-
mente, di ben 6 volte già nel 1990. Sul medio periodo si osserva una lieve contrazio-
ne, ma da quel momento in poi la quota di rimpatriati rimane stabilmente al di sopra 
del 10%. Il secondo salto si ha con la legge 40/1998. Gli effetti sono già visibili nel 
1999, anno in cui la capacità di espellere effettivamente gli stranieri rintracciati privi 
di un valido titolo di soggiorno raddoppia e si attesta al 37%. Come nel caso delle 
legge precedente gli anni successivi segnalano un assestamento verso il basso, ma 
fino alla promulgazione della nuova legge nel 2002 il pavimento si è ormai sollevato 
e la quota di rimpatriati non scenderà più al di sotto del 30%. Nel 2002 viene promul-
gata la nuova legge e l’anno successivo si registra un’ulteriore crescita di rendimento 
del sistema, anche se in valore assoluto i rimpatri cominciano a calare (bisogna tenere 
conto che, come detto, nel 2003 il numero di rintracciati si riduce del 27% per effetto 
della sanatoria). Nel 2003 ormai il sistema è in grado di rimpatriare poco meno della 
metà dei rintracciati. L’incremento marginale dei rimpatriati è chiaramente inferiore 
rispetto alle legislazioni precedenti, ma il sistema sembra ormai aver consolidato 
regimi di funzionamento relativamente elevati. Dall’anno successivo, però, comincia 
un calo di rendimento che continua nel 2005 e nel 2006. Dalla metà di rimpatriati nel 
2003 si è passati in soli due anni a un quinto. Il sistema di contrasto dell’immi-
grazione irregolare è di fatto ritornato a livelli di poco superiori a quelli precedenti la 
promulgazione della legge 40/98, la Turco-Napolitano. Ma questo avviene in un Pae-
se in cui la quota di irregolari è evidentemente assai più elevata che in passato.  
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Graf. IX.3 Percentuale di rimpatriati sul totale dei rintracciati al netto dei respinti 
alle frontiere e dai Questori; percentuale di rimpatriati sul totale dei rin-
tracciati (inclusi i respinti alle frontiere e dai Questori); percentuale di 
rimpatriati sul totale dei transitati nei C.P.T.; Italia, 1984-2007 (I trim.) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
Anche il secondo indicatore, che include anche i respingimenti alle frontiere e dei 
Questori ed è rappresentato da una linea tratteggiata sottile, racconta una storia simile. 
La sola differenza che i valori sono un po’ più alti, un effetto ovvio dovuto alla pre-
senza proprio dei respinti alle frontiere. Infine il grafico mostra la flessione avvenuta 
nel 2006 delle espulsioni in percentuale al numero di coloro che sono transitati nei 
C.P.T.. 
 
4.6 Un bilancio e una possibile interpretazione del rendimento 

declinante del sistema di contrasto dell’immigrazione ir-
regolare 

 
Come interpretare questo crollo verticale della capacità di contrasto dell’immigra-
zione irregolare? Possiamo pensare all’opera di tre fattori principali.  
Il primo è costituito dalla sanatoria del 2002, il decreto di emersione collegato alla 
legge 189/2002. Come avvenuto nei casi precedenti, tale sanatoria ha avuto l’effetto 
di ridurre sensibilmente la quota di stranieri irregolari, anche perché il possesso della 
semplice documentazione relativa alla presentazione della domanda di sanatoria ha 
impedito l’avvio della procedura di allontanamento. Tuttavia la riduzione del numero 
di stranieri irregolari presenti in Italia può spiegare solo in parte il diminuito rendi-
mento del sistema delle espulsioni. Peraltro, sanatorie consistenti erano avvenute 
anche in passato, ma gli effetti di tali sanatorie sulle espulsioni erano stati modesti e 
di breve periodo, come mostra il Graf. IX.3. Nel caso della sanatoria del 2002 colle-
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gata alla “Bossi-Fini”, invece, gli effetti sono stati rilevanti e di lungo periodo. Il calo 
della percentuale di espulsioni sul totale dei rintracciati, infatti, è cominciato già nel 
2004 ed è continuato ininterrottamente fino ad oggi. In breve il contributo della sana-
toria a tale crollo delle espulsioni va ritenuto senz’altro di dimensioni modeste.  
Il secondo fattore è la diminuzione, assai marcata, dal 2002 ad oggi, delle riammis-
sioni verso Paesi con i quali sono in vigore accordi. Nel 2002 i riammessi sono stati 
17 mila, nel 2006 meno della metà: 8.293. Questa forte caduta non può essere ricon-
dotta ad una battuta d’arresto delle politiche rivolte a stringere accordi con i Paesi di 
provenienza, che sono aumentati negli ultimi anni e hanno coinvolto Paesi a forte 
pressione migratoria verso l’Italia. Va forse, invece, ricondotta a cambiamenti 
nell’efficacia di tali accordi, che, com’è ovvio, dipendono fortemente dalla coopera-
zione tra i Paesi di arrivo e quelli di partenza. 
Infine c’è un terzo fattore: il cambiamento delle norme relative alle espulsioni inne-
scato nel 2004 dalla sentenza 222 dell’8 luglio 2004 emessa dalla Corte Costituziona-
le e descritto nel paragrafo 2 di questo capitolo, al quale rimandiamo per i dettagli. 
Tale sentenza ha dichiarato illegittima la pratica di rendere immediatamente esecutive 
le espulsioni in assenza di contraddittorio, in assenza di un’autorizzazione da parte 
del Giudice di Pace prima che l’espulsione sia effettivamente eseguita e in presenza 
di una richiesta di appello presentata dal destinatario del provvedimento. Essa è stata 
recepita dal decreto legge 14 settembre 2004, n. 241, convertito con legge 12 novem-
bre 2004, n. 271. 
Non è facile valutare il contributo di ciascuno di questi tre fattori che abbiamo de-
scritto al ridimensionamento verticale del rendimento del sistema di contrasto 
dell’immigrazione irregolare. Volendo molto semplificare, le dimensioni del primo 
fattore che abbiamo menzionato non sono stimabili in alcun modo, ma – sulla base 
delle osservazioni che abbiamo condotto poco sopra – è ragionevole supporre che 
siano modeste. Al secondo fattore, invece, va attribuita probabilmente oltre la metà 
del calo degli espulsi. Al terzo una quota di poco superiore a un terzo. La Tab. IX.15 
sintetizza l’andamento nel tempo del sistema di contrasto dell’immigrazione irregola-
re e mostra le dimensioni della flessione delle espulsioni operate mediante accompa-
gnamento alla frontiera e delle riammissioni. 
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Tab. IX. 15 Quadro riassuntivo del sistema italiano di contrasto della presenza straniera irregolare; i controlli interni dal 1984 al 2007 (I trim.) 
  1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007§ 

Rintracciati al netto dei respinti 13.645 16.186 18.076 10.237 18.005 26.496 12.473 26.902 34.556 54.561 63.162 63.791 39.752 57.509 61.720 64.444 88.570 92.561 105.988 77.583 77.517 96.045 101.704  

                         

Riammessi da paesi coi quali vigono accordi                11.399 8.438 12.751 17.019 9.901 7.996 10.295 8.293  

                         

Espulsi con accompagnamento alla frontiera  *       n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 12.556 15.398 21.639 25.226 19.729 17.200 16.690 13.397  

di cui espulsioni su provved.to Aut. Di P.S.       n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 12.036 15.002 21.266 24.799 18.844 16.270 15.644 12.562  

di cui espulsioni su conforme provv.to dell'A.G.               n.d. 520 396 373 427 885 930 1.046 835  

                         

Intimati d'espulsione  **       13.012 28.733 35.120 52.918 61.627 58.894 37.362 52.111 44.121 40.489 64.734 58.171 53.125 9.378 9.524 5.514 4.065  

di cui ottemperanti       n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 2.846 2.571 3.206 2.251 2.273 7.535 6.945 2.585 214  

                         

Transitati nei CPT ***               5.007 8.847 9.768 14.993 17.469 13.863 16.465 16.055 12.842 1.799 

di cui espulsi               2.858 3.902 3.134 4.437 6.372 7.021 8.939 11.081 7.350 724 

                         

Destinatari di un ordine del Questore  ****                   13094 36810 40399 59059 73497  

di cui ottemperanti                   667 2009 2147 2741 2182  

di cui non ottemperanti                   12.427 34.801 38.252 56.318 71.315  

di cui non ottemperanti e arrestati [A]                   605 3330 4778 7117 10453  

di cui non ottemperanti e arrestati [B]                   169 1216 1532 2762 3736  

Note: 
in grigio gli anni in cui lo strumento non era ancora disponibile 
*) L. 39/90; poi 40/98; poi 198/02 
**) L. 39/90; poi 40/98; 
***) L. 40/98, poi L. 198/02 
****) L. 189/02 
§) I trim.  
Fonti:  [1] Ministero dell’interno, Dipartimento della pubblica sicurezza, Direzione centrale dell’immigrazione e della polizia delle frontiere 

   [2] Ced, interforze (SDI) 
             [A] Totale soggetti arrestati o denunciati successivamente a un ordine del Questore ancora attivo (per qualsiasi reato) 
              [B] Totale soggetti arrestati o denunciati successivamente a un ordine del Questore ancora attivo per violazioni di una norma relativa alle leggi 
sull’immigrazione. 
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4.7 Il reato di permanenza e reingresso 
 
La legge 189/2002 ha introdotto la possibilità per il Questore di ordinare allo stranie-
ro irregolare di lasciare il Paese, con procedure e norme i cui dettagli sono stati de-
scritti nel paragrafo 2. La stessa legge ha previsto che la violazione di tale ordine 
costituisca un reato penale, e tale introduzione ha lo scopo di scoraggiare lo straniero 
irregolare dal permanere sul territorio nazionale.  
Dal momento in cui tale norma è stata introdotta nel nostro ordinamento sono stati 
231 mila gli ordini di espulsioni emessi dai Questori e, come mostra la Tab. IX.15, 
ogni anno il numero dei destinatari di tale provvedimento è cresciuto sensibilmente, 
quasi raddoppiando dal 2003 al 2006. Ma il numero di coloro che hanno ottemperato 
all’ordine del Questore è rimasto straordinariamente basso, nonostante la funzione 
deterrente svolta dall’introduzione del reato penale di reingresso e di permanenza sul 
territorio in violazione dell’ordine del Questore. Solo poco più di 3 mila stranieri 
irregolari destinatari di tale ordine si sono, infatti, effettivamente presentati alle fron-
tiere. Si tratta dell’1,4% del totale dei destinatari. Tale comportamento dei destinatari 
del provvedimento sembra del tutto razionale, in particolare se si tiene conto del ri-
schio effettivo di incorrere nell’arresto. L’inefficacia della funzione deterrente del 
reato è mostrata,infatti, dal livello assai modesto di arresti per l’inottemperanza, che 
risulta pari al 3,5% del totale degli inottemperanti. Di fatto, degli oltre 231 mila desti-
natari di tale provvedimento, ben 220 mila sono senz’altro rimasti all’interno delle 
frontiere nazionali, con un’elevata probabilità di non incorrere nell’arresto per tale 
violazione. 
 
5. Gli stranieri e i reati 
 
5.1 Le tendenze generali 
 
L’obiettivo di questo paragrafo è ricostruire le tendenze e i cambiamenti recenti della 
criminalità in rapporto alla presenza straniera. Al Centro dell’analisi saranno posti il 
contributo degli immigrati al complesso dei reati, i cambiamenti nel tempo e le diffe-
renze nello spazio di tale contributo, le caratteristiche degli stranieri autori di reato, 
ma anche in che misura gli stranieri siano vittime di alcuni reati. 
Prenderemo in considerazione un insieme di reati violenti (omicidi tentati, omicidi 
volontari consumati, lesioni dolose, violenze sessuali e, dove possibile, rissa), un 
insieme di reati contro la proprietà (furti, furto di automobile, furto con destrezza, 
furto con strappo, furto in appartamento, rapina, rapina in banca, rapina ai danni di 
uffici postali, rapina in pubblica via, estorsione, ricettazione, danneggiamento) e un 
ultimo insieme di reati legati ai mercati illegali (contrabbando, ricettazione, sfrutta-
mento della prostituzione). 
Riprendendo qui una distinzione da tempo affermatasi nella letteratura scientifica, 
possiamo dire che fra questi reati ve ne sono alcuni strumentali, che costituiscono 
cioè mezzi per raggiungere fini economici (come ad esempio i furti, le rapine, la ri-
cettazione di beni rubati), ed altri, invece, che sono espressivi, perché determinati da 
passioni, conflitti o dal desiderio di soddisfare bisogni personali fini a se stessi (come 
l’omicidio, l’aggressione violenta, il vandalismo, le violenze sessuali). 
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Come abbiamo visto nel primo capitolo le dimensioni di questi reati hanno avuto 
andamenti diversi, perché alcuni sono diminuiti, come gli omicidi tentati e quelli 
consumati, mentre altri sono cresciuti, come le rapine. Anche il numero delle persone 
denunciate ha avuto andamenti diversi. Fortemente diminuito è, ad esempio, il nume-
ro di denunciati per omicidio consumato. Si trattava di oltre mille persone alla fine 
degli anni Ottanta, si tratta di circa cinquecento oggi. In altri casi il numero di denun-
ciati è stato stabile o ha registrato fluttuazioni non univoche; è il caso dei furti di au-
tomobile, per i quali il numero di denunciati ha oscillato tra poco più di 2 mila a poco 
meno di 8 mila a seconda dell’anno.  
Tuttavia una tendenza accomuna tutti i reati sui quali abbiamo informazioni. Si tratta 
della tendenza alla crescita della percentuale di stranieri sul totale dei denunciati co-
me presunti autori di quei reati, una crescita d’altronde prevedibile sulla base del forte 
aumento degli stranieri in percentuale alla popolazione. La crescita in percentuale ai 
denunciati è stata accuratamente documentata per il periodo che va dal 1988 al 2000 
usando i dati che venivano forniti dal Ced del Ministero dell’Interno e che registrava-
no i reati denunciati alle e dalle  dell’ordine. Nel periodo 1988-2000 le dimensioni di 
questa crescita sono variate anche sensibilmente da reato a reato. In alcuni casi la 
crescita è stata relativamente modesta. In altri è stata piuttosto rapida. L’introduzione 
del sistema SDI, per i dettagli del quale rimandiamo al primo capitolo del presente 
rapporto, ha però modificato i sistemi di classificazione e di rilevazione delle denunce 
e di fatto ha interrotto la serie che era stata disponibile per oltre un decennio. Per que-
sta ragione i confronti tra la serie dei dati del Ced del periodo 1988-2000 e i dati dello 
SDI relativi al triennio 2004/06 vanno condotti con molte cautele. Come vedremo, 
però, per almeno due di questi possiamo operare un tentativo di mettere a confronto 
le due serie, assumendo che non ci siano stati cambiamenti nel sistema di classifica-
zione. Si tratta dei reati di omicidio consumato e tentato.  
 
Tab. IX.16 Percentuale di stranieri sul totale delle persone denunciate in Italia per 

avere commesso un omicidio consumato o uno tentato, dal 1988 al 2006 
  1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 
Omicidio consumato           
% di stranieri 6 2 3 6 6 14 17 15 17 14 
N. totale  denunciati 1.191 1.302 948 1.200 1441 1065 958 1004 945 864 
Omicidio tentato           
% di stranieri 5 7 9 11 10 11 15 16 16 18 
N. totale  denunciati 1.801 1.806 1.517 1.684 1.690 1.648 1.693 1.662 1.621 1.489
           
  1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006  
Omicidio consumato           
% di stranieri 22 18 19 22 18 28 28 28 32  
N. totale  denunciati 879 810 749 707 642 719 502 498 442  
Omicidio tentato           
% di stranieri 21 21 23 n.d. n.d. n.d. 31 32 31  
N. totale  denunciati 1.479 1.403 1.105 n.d. n.d. n.d. 1459 1530 1530  
Fonte: per il 1988-2000: elaborazioni su dati Ced del Ministero dell’Interno, Dipartimento della 
Pubblica Sicurezza; per il periodo 2004-2006: elaborazioni su dati SDI, del Ministero dell’Interno, 
Dipartimento della Pubblica Sicurezza, Direzione Centrale della Polizia Criminale 
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La Tab. IX.16 mostra che nel 1988 la quota di stranieri sul totale dei denunciati per 
omicidio consumato era del 6%; dieci anni dopo questa quota era arrivata al 18%, ma 
oggi, nel 2006, gli stranieri sono un denunciato per omicidio consumato su tre. Anche 
gli omicidi tentati mostrano una crescita analoga. Nel 1988 gli stranieri erano il 5% 
dei denunciati per questo reato, oggi sono il 31%. Un aumento che del resto accom-
pagna i tassi di incremento della popolazione straniera: si tenga presente che la popo-
lazione straniera residente - quindi quella costituita da stranieri regolari - in Italia in 
quegli anni era dello 0,8% nel 1988, dell’1,7% nel 1998, meno del 5% oggi.  
Questa crescita si è registrata per quasi tutti i reati violenti e predatori, come emerge 
dalla Tab. IX.17, che riporta la percentuale di stranieri sul totale dei denunciati per i 
reati secondo l’attuale classificazione nel triennio 2004-2006, e dalla Tab. successiva, 
IX.18, che riporta i dati relativi all’ultimo anno della serie precedente, il 2000, secon-
do la classificazione precedente. 
L’incidenza degli stranieri tra i denunciati, però, varia molto a seconda dei reati. Si va 
da incidenze basse, come il 3% per le rapine in banca o il 6% per quelle negli uffici 
postali, al poco meno del 70% che caratterizza i borseggi, ovvero quelli che la classi-
ficazione riportata definisce “furti con destrezza”. Tra questi due estremi, gli stranieri 
costituiscono il 51% dei denunciati per rapina in abitazione o furto in abitazione, e il 
45% dei denunciati per rapina in pubblica via, il 19% per le estorsioni, il 29% per le 
truffe e le frodi informatiche.  
Intorno ad un terzo dei denunciati troviamo gran parte dei reati violenti. La quota di 
stranieri qui va dal 39% dei denunciati per violenze sessuali al 36% per gli omicidi 
consumati e al 31% per quelli tentati, al 27% dei denunciati per il reato di lesioni 
dolose. Simili sono poi le percentuali di stranieri sul totale degli arrestati per alcuni 
reati predatori strumentali, come i furti di autovetture (38%), gli scippi (29%).  
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Tab. IX.17 Percentuale di stranieri sul totale dei denunciati / arrestati per alcuni 
reati; 2004-2006 

  2004 2005 2006 
26 26 27 Lesioni dolose 

(38.729) (40.939) (41.335) 
35 38 39 Violenze sessuali (3.153) (3.238) (3.381) 
23 26 29 Furto con strappo (1.182) (1.175) (1.081) 
63 64 68 Furto con destrezza (3.324) (4.464) (5.009) 
52 52 51 Furti in abitazione (6.244) (6.292) (6.520) 
34 37 38 Furti di autovetture (3.999) (4.266) (4.157) 
49 55 51 Rapine in abitazione (652) (1.028) (1.016) 
5 6 3 Rapine in banca (1.658) (1.838) (1.575) 
2 6 6 Rapine in uffici postali (281) (269) (208) 

29 32 33 Rapine in esercizi commerciali (3.017) (2.555) (2.564) 
44 44 45 Rapine in pubblica via (4.415) (5.233) (6.582) 
23 21 19 Estorsioni (5.944) (6.110) (5.409) 
22 17 29 

Truffe e frodi informatiche 
(33.866) (31.163) (32.793) 

Fonte: elaborazioni su dati SDI, del Ministero dell’Interno, Dipartimento della Pubblica 
Sicurezza, Direzione Centrale della Polizia Criminale 
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Tab. IX.18 Percentuale di stranieri sul totale delle persone denunciate in Italia e 
numero di persone denunciate in Italia  per aver commesso un reato, 
1999, per reato  

Lesioni dolose  Rapina impropria  
% di stranieri 21 % di stranieri 46 
N. totale  denunciati 22.729 N. totale  denunciati 1.546 

Rissa  Estorsione  
% di stranieri 33 % di stranieri 14 
N. totale  denunciati 9.509 N. totale  denunciati 5.012 

Contro la famiglia  Ricettazione  
% di stranieri 12 % di stranieri 38 
N. totale  denunciati 4.218 N. totale  denunciati 35.504 

Violenza carnale  Danneggiamento  
% di stranieri 23 % di stranieri 19 
N. totale  denunciati 214 N. totale  denunciati 16.831 

Atti di libidine  Contrabbando  
% di stranieri 9 % di stranieri 42 
N. totale  denunciati 162 N. totale  denunciati 1.264 

Atti osceni  Evasione  
% di stranieri 28 % di stranieri 15 
N. totale  denunciati 2.677 N. totale  denunciati 6.875 

Sfruttamento prostituzione  Porto abusivo di armi  
% di stranieri 56 % di stranieri 19 
N. totale  denunciati 2.866 N. totale  denunciati 17.506 

Furto  Violenza, resistenza, oltraggio  
% di stranieri 39 % di stranieri 29 
N. totale  denunciati 63.124 N. totale  denunciati 23.696 

Furto di automobile  Guida senza patente  
% di stranieri 24 % di stranieri 34 
N. totale  denunciati 3.667 N. totale  denunciati 12.760 

Rapina  Produzione ecc. di stupefacenti  
% di stranieri 25 % di stranieri 29 
N. totale  denunciati 10.202 N. totale  denunciati 34.284 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
5.2 Regolari e irregolari 
 
In base al possesso o meno del permesso di soggiorno possiamo distinguere due di-
versi strati all’interno della popolazione immigrata nel nostro Paese: regolari ed irre-
golari. Nessuno è in grado di dire con precisione quanti siano questi ultimi. Sappia-
mo, tuttavia, che fra questi due strati vi sono flussi e interscambi continui. Da un lato, 
gli immigrati regolari possono diventare irregolari quando scade il loro permesso di 
soggiorno, anche se questa eventualità si è verificata raramente in passato. Dall’altro 
lato, molti irregolari sono diventati regolari grazie ai provvedimenti approvati dal 
Parlamento italiano nel 1986, nel 1990, nel 1996, nel 1998, nel 2002 e, in parte, an-
che grazie al decreto flussi bis del 2006. 
Vi sono differenze, riguardo ai comportamenti devianti, fra gli immigrati appartenenti 
a questi due strati? I dati della Tab. IX.19 ci permettono di dare una risposta a questo 
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interrogativo. Essi mostrano che, nei 18 reati presi in considerazione, le persone senza 
permesso di soggiorno sono sempre una nettissima maggioranza sul totale degli stra-
nieri denunciati, anche se vi sono forti differenze fra i reati. Ve ne sono alcuni che 
vengono commessi quasi esclusivamente da irregolari ed altri, invece, che vengono in 
parte compiuti anche da regolari. Tra i primi vi sono i reati di furto con destrezza, 
furto di automobile, furto in appartamento. Tra i secondi vi sono gli omicidi consu-
mati e gli omicidi tentati, il contrabbando, le estorsioni, le lesioni dolose, la violenza 
sessuale, lo sfruttamento della prostituzione.  
Si potrebbe pensare che queste differenze tra stranieri regolari e irregolari dipendano 
dalla diversa funzione che il delitto occupa nelle vite degli stranieri che vivono nel 
nostro Paese. In questo senso nei reati di tipo strumentale ed economico (come il 
furto, la rapina ed il contrabbando) la quota di irregolari dovrebbe essere più elevata 
di quanto accada nei reati di tipo espressivo, data la maggiore difficoltà, o il minore 
interesse, che uno straniero irregolare ha di svolgere attività lavorative legali e quindi 
la maggiore probabilità che ha di svolgerne di illecite. Viceversa nei reati di tipo e-
spressivo la presenza di stranieri regolari dovrebbe crescere in virtù del fatto che tali 
reati nascono da azioni impulsive fini a se stesse (come le risse, le lesioni dolose, la 
violenza sessuale, gli omicidi tentati e consumati) e che queste azioni possono riguar-
dare tanto i regolari quanto gli irregolari, tanto gli stranieri quanto gli Italiani. 
La Tab. IX.19 mostra che questa spiegazione si adatta alla crescita nella quota di 
stranieri irregolari che si osserva, passando dalla rissa e dalle lesioni dolose ai vari 
tipi di furti. Tuttavia la stessa tavola mostra alcune rilevanti eccezioni, perché la 
quota di stranieri regolari appare relativamente elevata per alcuni tra i reati di tipo 
strumentale, come lo sfruttamento della prostituzione, l’estorsione, il contrabban-
do, la ricettazione.  
La Tab. IX.19 mostra poi che l’incidenza nel complesso bassa dei regolari tra i 
denunciati era ancora più bassa negli anni Novanta. Questo dato può essere facil-
mente interpretato ricordando che in Italia le leggi di sanatoria hanno progressi-
vamente accresciuto la componente regolare dell’immigrazione. Anche volendo 
supporre che il bacino dell’irregolarità, dal punto di vista del soggiorno, si ricosti-
tuisca con le stesse proporzioni dopo essere stato esaurito dalla sanatoria, la per-
centuale di irregolari sul complesso degli stranieri presenti in Italia diminuirebbe 
comunque, anche solo in virtù dell’aggiunta di nuovi regolari ai precedenti. Biso-
gna poi anche considerare una norma introdotta dalla legge 189/2002, per i cui 
dettagli rimandiamo al secondo paragrafo di questo capitolo. La legge, infatti, ha 
previsto che al momento del primo rilascio del permesso di soggiorno, o del suo 
rinnovo, il cittadino straniero deponga le proprie impronte digitali. Questa norma 
rende possibile l’identificazione certa dello straniero regolare, anche nel caso in 
cui quest’ultimo avesse interesse a occultare la propria identità, o a smentire la 
propria condizione di regolare, per esempio occultando o distruggendo i docu-
menti, o fornendo generalità false. In questo senso la norma ha reso, quindi, più 
difficile occultare la propria identità, con l’effetto di ridurre il numero di irregolari 
sul totale dei denunciati e arrestati. La Tab. IX.20 mostra che in Italia la quota di 
stranieri identificati mediante rilievi dattiloscopici è fortemente cresciuta dal 1998 
a oggi, ma la crescita più forte è avvenuta proprio dopo il 2002, anno di introdu-
zione della norma. Oggi quasi due milioni e duecentomila stranieri regolari hanno 
depositato le impronte digitali nel sistema. Si consideri che, secondo i dati che 
abbiamo fornito nel primo paragrafo di questo capitolo, gli stranieri con regolare 
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permesso di soggiorno al 31 dicembre 2005 erano 2.286.024. Di fatto, quindi, i 
rilievi dattiloscopici della stragrande maggioranza degli stranieri regolari sono 
depositati in un sistema che ne consente l’identificazione. 
Nel paragrafo successivo osserviamo che la quota di stranieri sul totale dei denunciati 
e gli arrestati per alcuni reati è sproporzionata rispetto all’incidenza della popolazione 
straniera nel nostro Paese. Nel fare questa considerazione, tuttavia, non abbiamo te-
nuto conto del fatto che la popolazione dei residenti e quella dei denunciati non sono, 
a rigore, confrontabili. I residenti sono, per definizione, tutti stranieri regolari. Tra i 
denunciati, invece, alcuni sono regolari e altri irregolari. Solo depurando gli stranieri 
denunciati della componente irregolare potremo dire se l’incidenza degli stranieri 
regolari tra i denunciati è superiore rispetto a quella che si riscontra nella popolazione 
residente in Italia. Consideriamo i denunciati per furto con strappo. Per questo reato 
gli stranieri regolari sono stati nel 2006 il 20% del totale degli stranieri denunciati e 
questi ultimi sono stati, nello stesso anno, il 29% del totale dei denunciati. È facile 
calcolare, quindi, che gli stranieri regolari sono il 6% del totale dei denunciati per 
quello stesso reato. Applicando lo stesso sistema di calcolo anche ad altri reati, si 
ottiene che gli stranieri regolari sono il 6% del totale dei denunciati per furto di auto-
vetture, l’8% dei denunciati per furto con destrezza, il 9% dei denunciati per omicidio 
tentato e consumato, il 10% dei denunciati per rapina in pubblica via e il 15% di quel-
li denunciati per violenze sessuali.  
Nel complesso gli stranieri regolari denunciati sono stati nel 2006 quasi il 6% del 
totale dei denunciati in Italia. E gli stranieri regolari sono meno del 5% della popola-
zione residente. Quella sproporzione dunque non c’è se si parla di immigrati regolari. 
Del resto la quota di stranieri regolari denunciati sul totale degli stranieri regolari in 
Italia si ferma al 2% circa. 
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Tab. IX.19 Percentuale di persone senza premesso di soggiorno sul totale degli stra-
nieri denunciati per aver commesso un reato in Italia, dal 1988 al 2006, 
per reato 
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Omicidio consumato 69 91 88 70 81 74 75 82 69 83 79 83 80  72 69 74 
Omicidio tentato 90 84 79 76 70 76 79 82 79 76 79 71 69  67 67 72 
Lesioni dolose 81 88 73 66 71 74 78 80 74 69 72 68 66  62 61 62 
Rissa 79 82 74 67 72 77 80 83 74 73 75 69 65  59 58 61 
                  
Contro la famiglia 64 69 70 64 68 60 66 62 61 56 54 56 49  nd nd nd 
Violenza carnale 79 77 70 62 61 65 70 78 74 70 65 nd nd  60 63 62 
Atti di libidine 79 95 60 68 63 76 72 74 67 70 86 nd nd  nd nd nd 
Atti osceni 93 94 89 80 84 90 89 91 87 88 88 82 74  nd nd nd 
Sfruttamento prostituzione 90 91 76 76 76 80 73 76 76 71 74 70 66  60 58 63 
                  
Furto 95 96 90 87 88 89 90 92 89 88 90 85 88  78 79 80 
Furto di automobile 92 96 93 87 87 89 90 92 91 88 88 85 86  80 83 84 
Furto con destrezza               88 87 88 
Furto con strappo               79 68 80 
Furto in appartamento               80 82 82 
Rapina 88 95 81 80 80 82 86 87 85 81 83 81 80  74 75 79 
Rapina impropria 95 94 90 84 87 90 89 93 89 87 87 86 85  nd nd nd 
Estorsione 84 85 66 70 74 75 73 79 71 72 74 71 66  63 64 68 
Ricettazione 85 90 82 78 73 74 77 83 79 80 83 78 77  68 68 70 
Danneggiamento 85 91 80 72 72 79 80 83 77 77 78 74 72  70 71 71 
                  
Contrabbando 73 80 62 64 72 83 83 90 83 86 89 nd nd  58 64 71 
Evasione 92 94 90 85 87 82 88 86 90 86 88 79 83  nd nd nd 
Porto abusivo di armi 92 95 85 81 83 82 85 85 84 81 82 78 76  75 76 75 
Violenza, resistenza, oltraggio 86 90 79 73 74 80 81 85 79 75 77 nd nd  69 70 74 
Guida senza patente 76 86 77 69 66 70 70 73 69 69 68 nd nd  nd nd nd 

Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
Tab. IX.20 Rilievi fotodattiloscopici archiviati nel sistema AFIS, effettuati in base 

all’art. 5, c. 2-bis e c. 3-sexies g, L. 189/2002 e per altre ragioni; 1998-
2007 

Anno fotosegnalamenti Ex L. 189/2002 Totale 
1998 194.512  194.512 
1999 233.186  233.186 
2000 258.267  258.267 
2001 259.699  259.699 
2002 300.893 191.808 492.701 
2003 285.238 593.998 879.236 
2004 261.179 683.391 944.570 
2005 288.022 363.212 651.234 
2006 298.950 304.333 603.283 

2007 * 88.439 54.755 143.194 

di cui di nazionalità non identificabile   7.772 

Totale 2.468.385 2.191.497 4.667.654 
*) alla data dell’11 maggio 2007 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
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5.3 I Paesi di origine 
 
Abbiamo visto che in Italia coesistono, tra gli altri, diverse provenienze, che que-
ste provenienze sono cambiate nel corso degli anni e che sistemi migratori un 
tempo vivaci e dinamici con il trascorrere del tempo si sono esauriti, mentre altri 
un tempo marginali sono diventati centrali. Abbiamo visto anche che in Italia 
l’immigrazione è un arcipelago costituito da molte nazionalità, ma che alcune 
isole di questo arcipelago sono più estese di altre. In Italia, come abbiamo osser-
vato sempre nel paragrafo di apertura, il grado di concentrazione delle nazionalità 
degli stranieri è fortemente e progressivamente cresciuto. Dal 1970 a oggi la per-
centuale di permessi delle prime dieci nazionalità per numero di presenti è pro-
gressivamente passata dal 13% al 57%. 
Questa struttura del fenomeno migratorio in Italia spinge a prendere in considera-
zione il fatto che anche nel campo dei reati la categoria generica di “immigrati”, 
come quella di “stranieri”, contribuisca senz’altro a semplificare il quadro, ma 
nello stesso tempo nasconda un aspetto assai rilevante del fenomeno della crescita 
degli stranieri tra i denunciati e condannati. La Tab. IX.21 presenta i dati per ana-
lizzare in modo più approfondito la struttura per nazionalità del contributo degli 
immigrati ai denunciati nel nostro Paese. Consideriamo separatamente due diverse 
caratteristiche della composizione per nazionalità degli stranieri denunciati per 
aver commesso alcuni reati: il grado di concentrazione per nazionalità e la distri-
buzione per nazionalità dei denunciati. 
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Tab. IX.21 Prime tre nazionalità per numero di denunciati e arrestati per alcuni reati; percentuale sul totale degli stranieri denunciati, percentuale sul 

totale dei denunciati; Italia 2004-2006 

Reato Prima nazionalità Seconda nazionalità Terza nazionalità Somma prime nazionalità N 
(stranieri) 

N 
(tutti) 

  A B  A B  A B A B   
Omicidi volontari consumati Romania 15,4 5,3 Albania 11,9 3,7 Marocco 9,1 2,9 36,4 11,9 519 1.711 
Tentati omicidi Marocco 17,2 5,5 Albania 15,8 5,0 Romania 12,3 3,9 45,3 14,4 1.451 4.559 
Lesioni dolose Marocco 17,1 4,7 Albania 8,5 2,3 Romania 7,9 2,2 33,5 9,2 33.100 121003 
Violenze sessuali Romania 16,2 6,2 Marocco 15,9 6,1 Albania 8,8 3,3 40,9 15,6 3.727 9.772 

Furti in abitazione Albania 20,0 10,5 Serbia e M. 15,8 8,3 
Croazia 
Romania 

13,9 
11,9 

7,3 
6,3 61,6 32,4 10.028 19.056 

Furto con strappo Marocco 20,6 5,4 Romania 19,3 5,1 Albania 6,0 1,6 45,9 12,1 905 3.438 
Furti di autovetture Romania 29,8 11,2 Marocco 13,2 5,0 Albania 8,8 3,3 51,8 19,4 4657 12.422 
Rapine in abitazione Romania 19,8 10,4 Albania 13,8 7,2 Marocco 8,7 4,6 42,3 22,3 1418 2.696 
Furto con destrezza Romania 37,0 24,8 Marocco 7,6 5,1 Algeria 6,8 4,6 51,4 34,5 8574 12.797 
Rapine in banca Germania 15,9 1,0 Albania 11,4 0,7 Romania 8,3 0,5 35,6 2,2 112 5.071 
Rapine in uffici postali Irlanda 10,9 0,6 Germania 8,7 0,5 Romania 8,7 0,5 28,3 1,7 46 758 
Rapine in esercizi commerciali Romania 26,9 8,7 Marocco 15,1 4,9 Albania 4,4 1,4 46,4 15,0 2640 8.136 
Rapine in pubblica via Marocco 22,6 10,3 Romania 17,5 7,9 Albania 6,5 2,9 46,5 21,2 7377 16.230 
Estorsioni Romania 15,0 3,2 Albania 11,2 2,4 Marocco 10,7 2,3 37,0 7,9 3738 17463 
Truffe e frodi informatiche Marocco 8,1 1,9 Romania 8,1 1,9 Albania 5,6 1,3 21,8 5,1 22850 97822 
Fonte: elaborazioni su dati SDI del Ministero dell’Interno, Dipartimento della Pubblica Sicurezza, Direzione Centrale della Polizia Criminale 
Legenda:  
A = percentuale sul totale degli stranieri denunciati 
B = percentuale sul totale dei denunciati (italiani, stranieri e cittadini di nazionalità ignota) 
*) somma prime quattro nazionalità  
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Il grado di concentrazione mostra di variare anche molto a seconda del reato. Per 
alcuni reati (i furti con destrezza, le rapine in esercizi commerciali e le rapine in pub-
blica via, i tentati omicidi, i furti con destrezza, i furti di autovetture e i furti in abita-
zione) la tabella mostra che tre sole nazionalità contribuiscono a oltre un terzo dei 
denunciati e in alcuni casi arrivano fino a superare la metà del totale. Le prime tre 
nazionalità per numero di denunciati contribuiscono al 52% dei furti di autovetture, al 
50% dei furti in abitazione, al 51% dei furti con destrezza. Per un altro gruppo di 
reati, invece, la quota di stranieri delle prime tre nazionalità costituisce oltre il 30% 
del totale degli stranieri. Questo avviene negli omicidi volontari consumati, nelle 
lesioni dolose, nelle rapine in abitazione, nelle estorsioni.  
Dato che per alcuni di questi reati la quota di stranieri sul totale dei denunciati è parti-
colarmente elevata, le prime tre nazionalità da sole possono costituire una quota co-
spicua del totale dei denunciati – italiani e stranieri – per alcuni reati. Le prime tre 
nazionalità da sole, per esempio, costituiscono un terzo del complesso dei denunciati 
per furto in abitazione e per furto con destrezza nel nostro Paese. La quota elevata di 
stranieri tra gli autori dei reati e la crescita di tale quota sembrano così essere un fe-
nomeno dovuto al contributo prevalente fornito da un numero relativamente modesto 
di nazionalità. Si consideri questo elemento. Nel 2006 la metà degli stranieri denun-
ciati per omicidi consumati e tentati è fornita da tre sole nazionalità, ma per raggiun-
gere il 50% del totale degli stranieri regolarmente presenti nel nostro Paese abbiamo 
bisogno di 7 nazionalità. 
Consideriamo ora la distribuzione per nazionalità degli stranieri autori di reato. La 
Tab. IX.21 presenta le prime tre nazionalità per ciascun reato. Con alcune parziali 
eccezioni questi dati mostrano un grado di variabilità assai contenuto. In 11 dei 13 
reati presi in considerazione le prima tre nazionalità sono ricorrenti. La Romania 
compare al primo posto per furti con destrezza (37% del totale degli stranieri denun-
ciati, ma 25% del complesso dei denunciati sia italiani che stranieri), dei furti di auto-
vetture (30%), delle rapine in esercizi commerciali (27%), delle rapine in abitazione 
(20%), degli omicidi volontari consumati (15%), delle violenze sessuali (16%), delle 
estorsioni (15%), ma compare al secondo posto per numero di denunciati per scippo e 
per rapine in pubblica via. Il Marocco compare al primo posto per rapine in pubblica 
via (23%), scippi (21%), lesioni dolose (17%), omicidi tentati (17%), ma al secondo 
per violenze sessuali, furti di autovetture, rapine in esercizi commerciali e, a grande 
distanza dai cittadini rumeni, per borseggi. Infine l’Albania compare al primo posto 
per furti in abitazione (20%), ma al secondo per omicidi tentati e consumati, lesioni 
dolose, rapine in abitazione e estorsioni.  
Accanto a queste tre nazionalità compaiono per alcuni reati anche cittadini di altre 
provenienze. Serbia-Montenegro e Croazia sono rispettivamente al secondo e al terzo 
posto per furti in abitazione, Algeria è al terzo per furti con destrezza (ma con un 
valore – il 7% - assai lontano da quello della Romania). Ma a parte queste eccezioni, 
sono Romania, Marocco e Albania le nazionalità più rappresentate tra gli autori di 
reati. 
Se la quota di cittadini di queste tre nazionalità è così elevata, in parte dipende dalle 
diverse dimensioni dei sistemi migratori nel nostro Paese e dalle differenze tra questi 
quanto a composizione demografica. Come abbiamo visto nel primo capitolo, infatti, 
sono proprio queste tre le nazionalità maggiormente presenti in Italia in questo mo-
mento. Albanesi, Rumeni, Marocchini, insieme, costituiscono il 36% del complesso 
dei denunciati ed arrestati per omicidio volontario consumato nel triennio 2004/06, il 
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46% dei denunciati per scippo e il 46% di quelli per rapina in pubblica via. Ma nel 
complesso della popolazione essi rappresentano il 33% dei titolari di permesso di 
soggiorno e, se consideriamo la popolazione maschile di età compresa tra i 18 e i 24 
anni, ovvero quella tra cui tali comportamenti sono più diffusi, il complesso dei titola-
ri di permesso di soggiorno di queste nazionalità sale al 46%. 
Se consideriamo, quindi, le nazionalità più frequenti tra i denunciati, osserviamo che 
alcune di queste hanno una presenza sproporzionata rispetto al peso che hanno sulla 
popolazione. I Rumeni, infatti, ormai la prima nazionalità per numero di presenze in 
Italia, costituiscono il 12% della presenza straniera regolare, ma nel caso degli omici-
di volontari consumati, delle violenze sessuali, dei furti di autovetture, dei furti con 
strappo, dei furti in abitazione, dei furti con destrezza, delle rapine in esercizi com-
merciali e di quelle in pubblica via, delle estorsioni, la loro presenza è più elevata e, 
come mostra ancora la Tab. IX.21, oscilla tra il 15% e il 37%. Anche gli Albanesi 
costituiscono l’11% degli stranieri regolarmente presenti, ma per alcuni reati hanno 
un’incidenza assai più elevata, come si osserva per gli omicidi tentati e i furti in abi-
tazione, mentre per altri ne hanno più basse. È il caso dei furti con strappo, delle rapi-
ne in esercizi commerciali e di quelle in pubblica via. Infine i Marocchini sono il 10% 
dei presenti regolari, ma il 17% dei denunciati per omicidio tentato e di quelli per 
lesioni dolose, il 16% di quelli per violenze sessuali, il 21% di quelli per furto con 
strappo, il 23% di quelli per rapine in pubblica via. 
Ma nei primi posti, per alcuni reati, compaiono anche altre nazionalità. Gli Algerini 
sono lo 0,7% dei presenti regolari, ma il 7% dei denunciati per borseggio. I Serbo-
Montenegrini sono meno del 3% degli stranieri regolari, ma il 16% dei denunciati per 
furti in abitazione, mentre i Croati sono lo 0,9% dei residenti e il 14% dei denunciati 
per lo stesso reato. 
Per alcune nazionalità, tuttavia, le differenze di incidenza tra i titolari di permesso di 
soggiorno e tra i denunciati sono di segno opposto. I Filippini costituiscono il 3% 
della popolazione straniera complessiva, ma solo lo 0,2% del totale degli stranieri 
denunciati per omicidio consumato e tentato, e meno dello 0,1 del totale dei denun-
ciati per furti in appartamento, furti di autoveicoli, furti con strappo, furto in abitazio-
ne e furto con destrezza.  
I dati che abbiamo presentato suggeriscono che una parte delle differenze tra Paesi di 
origine degli immigrati quanto a incidenza sul totale degli stranieri denunciati sia da 
ricondurre alle diverse dimensioni della presenza regolare. Mostrano anche, tuttavia, 
che una parte di queste differenze non può essere ricondotta a fattori di natura stret-
tamente demografica. Non solo, infatti, per alcune nazionalità esistono forti differen-
ze tra incidenza sui titolari di permesso di soggiorno e incidenza sui denunciati, ma 
questa differenza persiste anche tenendo conto della composizione per genere e per 
età della popolazione straniera. Come vedremo nel prossimo paragrafo questo dipen-
de anche dalla importanza relativamente più modesta di quanto accada nella popola-
zione italiana della variabile di genere, tradizionalmente un importante predittore 
della disponibilità a violare le norme.  
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5.4 Genere e nazionalità 
 
Non diversamente da quanto avviene negli altri Paesi, in Italia le donne commettono 
reati molto meno frequentemente degli uomini. Tuttavia queste differenze non sono 
uguali per tutti i reati. La quota di donne sul totale degli autori di reato cresce passan-
do dai reati più gravi a quelli meno gravi. In Italia, per esempio, nel triennio 
2004/2006 tale quota oscilla tra il 7% e il 9% nel caso degli omicidi tentati e consu-
mati, cresce al 16% nel caso delle rapine in abitazione e arriva fino al 29% nel caso 
dei furti in abitazione. Anche nel caso degli stranieri immigrati in Italia la quota delle 
donne sul totale dei denunciati è sempre piuttosto bassa. Tuttavia vi sono alcuni reati 
in cui la percentuale di donne tra i denunciati è minore o uguale fra gli stranieri che 
fra gli Italiani. È questo il caso delle lesioni, i furti di auto e le rapine in pubblica via. 
Ma per tutti gli altri reati, la percentuale di donne sul totale degli autori di reato è più 
alta tra gli stranieri che tra gli Italiani.  
Questa differenza nella percentuale di donne tra gli autori di reato a seconda della 
nazionalità ha come effetto un cambiamento generale nella composizione di genere 
degli autori di reato. Per alcuni reati, infatti, la quota di donne sul totale degli autori è 
oggi più alta che in passato. In Italia il 29% dei denunciati per furto in appartamento è 
ormai di sesso femminile, e così lo è il 34% dei denunciati per furti con destrezza, 
ovvero dei borseggi.  
 
Tab. IX.22 Percentuale di donne sul totale delle persone denunciate in Italia dal 

2004 al 2006 per avere commesso un reato, per reato e nazionalità del 
denunciato  

  Italia Paesi UE Stranieri di altra provenienza N 
Violenze sessuali 2,3 0 1,9 9.772 
Estorsioni 7,8 10,4 17,4 17.460 
Truffe e frodi informatiche 22 16,4 40,1 97.822 
Omicidi volontari consumati 8,5 25 9 1.711 
Tentati omicidi 5,8 2,6 4,7 4.559 
Lesioni dolose 16,2 14,5 15,4 121.003 
Furto con strappo 7,2 13 8,3 3.438 
Rapine in abitazione 14,1 11,8 16,8 2.696 
Furto con destrezza 32,8 26,1 34,1 12.422 
Rapine in banca 2,3 4,9 11,2 5.071 
Rapine in uffici postali 2,5 0 11,8 758 
Furti in abitazione 22,1 24,7 34,8 19.056 
Rapine in esercizi commerciali 6,4 10,8 18,1 8.153 
Rapine in pubblica via 6,5 6,8 6,7 17.463 
Furti di autovetture 4,2 7,4 2,8 12.797 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
Ma la frequenza con cui le donne commettono reati varia a seconda del paese. Le 
Tabb. IX.23 e IX.25 mostrano come per alcune provenienze questa sia particolarmen-
te elevata, per altre particolarmente bassa. Consideriamo i furti con destrezza. In que-
sto reato tra gli apolidi, i cittadini di nazionalità bosniaca, serba ed ecuadoregna, la 
percentuale di donne è, rispettivamente, del 90%, dell’84%, del 53% e del 47%, con-
tro il 33% dei cittadini italiani. Nel caso dei furti in casa, tale percentuale supera il 
71% tra i cittadini croati, il 70% tra gli apolidi, il 52% tra i serbo-montenegrini, il 
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48% tra i polacchi, il 41% tra i bosniaci, il 25% tra i rumeni. Anche nel caso delle 
rapine in pubblica via sono il 47% le donne tra i bosniaci denunciati per questo reato, 
il 41% tra i nigeriani, il 19% tra i serbo-montenegrini, l’11% tra i rumeni, contro il 
6% tra gli italiani.  
 
Tab. IX.23 Donne sul totale dei denunciati per furto in appartamento in ordine de-

crescente per percentuale di donne; Italia, 2004-2006, prime quindici 
nazionalità per numero di denunciati 

Paese di origine Percentuale di donne N. (denunciati) 
Croazia 71,7 1.390 
Apolide 70,6 153 
Serbia e Montenegro 52,1 1.583 
Polonia 47,6 164 
Luogo ignoto 44,6 1.573 
Bosnia ed Erzegovina 41,2 211 
 Totale 28,7 19.056 
Macedonia 27,1 140 
Romania 25,1 1.193 
Italia 22,1 9.028 
Marocco 12,7 417 
Moldavia 9,7 154 
Tunisia 4,3 93 
Cile 3,9 76 
Albania 1 2.007 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
Tab. IX.24 Donne sul totale dei denunciati per furto con destrezza in ordine decre-

scente per percentuale di donne; Italia, 2004-06, prime quindici nazio-
nalità per numero di denunciati 

Paese di origine Percentuale di donne N (denunciati) 
Apolide 89,7 232 
Bosnia ed Erzegovina 83,6 532 
Serbia e Montenegro 53,2 284 
Ecuador 46,5 144 
Luogo ignoto 42,3 869 
Totale  33,5 12.797 
Italia 32,8 4.223 
Romania 31,7 3.174 
Peru' 29,7 276 
Polonia 27,6 123 
Cile 22,9 140 
Moldavia 21,7 263 
Tunisia 10,8 130 
Marocco 7 653 
Algeria 0,3 583 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
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Tab. IX.25 Donne sul totale dei denunciati per rapina in pubblica via in ordine de-
crescente per percentuale di donne; Italia, 2004-2006, prime quindici 
nazionalità per numero di denunciati 

Paese di origine Percentuale di donne N (denunciati) 
Bosnia ed Erzegovina 46,6 88 
Nigeria 40,6 138 
Serbia e Montenegro 18,8 154 
Romania 10,6 1.288 
Luogo ignoto 7,6 969 
Totale  6,6 16.230 
Italia 6,5 8.853 
Brasile 6,1 115 
Moldavia 5,2 135 
Polonia 4 100 
Ecuador 3,9 204 
Albania 2,3 476 
Marocco 1,4 1.668 
Algeria 0,7 305 
Tunisia 0,5 401 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
 
5.5 I reati degli stranieri nelle regioni meridionali ed insu-

lari e in quelle Centro-settentrionali 
 
È noto che, dal punto di vista dei reati, il nostro Paese è da tempo marcato dalla diffe-
renza tra Italia Centro-settentrionale da un lato e Mezzogiorno ed Isole dall’altro. Ma 
i dati di cui disponiamo, anche quelli che tengono conto dei delitti non denunciati, 
mostrano che le differenze nella diffusione dei reati tra Nord, Centro e Sud variano a 
seconda del reato, perché alcuni sono più frequenti al Sud, altri invece lo sono al Cen-
tro-Nord. Dei primi fanno parte gli omicidi, le rapine e gli scippi, dei secondi i furti 
negli appartamenti, i borseggi, il traffico e lo spaccio di stupefacenti. Alla fine degli 
anni Ottanta la quota dei denunciati sulla popolazione residente è stata maggiore nel 
Centro-Nord per quanto riguarda i furti, le rapine improprie, gli atti osceni, la produ-
zione, il traffico e lo spaccio di stupefacenti, mentre è stata più elevata nel Sud-Isole 
per i seguenti altri reati: rapina, estorsione, ricettazione, rissa, danneggiamento, vio-
lenza-resistenza-oltraggio, lesioni dolose, reati contro la famiglia, atti di libidine, 
omicidio consumato o tentato. Ma nel corso degli anni Novanta sono avvenuti alcuni 
rilevanti cambiamenti. Il numero dei denunciati è aumentato per molti di questi reati. 
Ma questo aumento è stato assai più forte nelle regioni settentrionali che in quelle 
meridionali. Di conseguenza, vi sono reati per i quali il tasso di denunciati sul totale 
della popolazione a partire dalla fine degli anni Novanta è stato maggiore nel Nord, 
mentre nel 1988 è stato più alto nel Sud. Questi reati sono la ricettazione, la rissa, i 
danneggiamenti, la violenza-resistenza-oltraggio, le lesioni dolose, i furti di auto. 
Questi mutamenti possono essere in parte spiegati prendendo in considerazione il 
diverso peso che hanno avuto gli stranieri sui denunciati per avere commesso i vari 
reati nelle regioni Centro-settentrionali ed in quelle meridionali e insulari. Con la sola 
eccezione del contrabbando, infatti, nelle regioni Centro-settentrionali la quota di 



IX – Gli stranieri e la sicurezza 

 369

stranieri sul totale dei denunciati è stata di gran lunga superiore a quella registrata 
nelle regioni del Mezzogiorno ed è cresciuta più velocemente.  
Consideriamo in primo luogo gli omicidi, sui quali disponiamo di una serie storica 
quasi ventennale (Tab. IX.26). Nel 1988 la percentuale di stranieri sul totale dei de-
nunciati per omicidio consumato al Nord è stata poco meno che doppia di quella che 
si registrava al Sud, mentre è stata pari a questa per il reato di omicidio tentato. Ma 
mentre al Sud questa quota è scesa molto lentamente, al Nord la crescita è stata molto 
rapida e nel 2000 il numero di stranieri tra gli autori di omicidio al Nord è stato poco 
meno di tre volte superiore a quello del Sud. All’inizio del nuovo secolo la forbice si 
è ulteriormente allargata e nel triennio 2004/2006 la quota di stranieri sul totale dei 
denunciati al Nord supera di quasi 4 volte quella al Sud sia nel caso degli omicidi 
consumati che di quelli tentati.  
È difficile spiegare le differenze nella quota di stranieri denunciati nelle due grandi 
aree del Paese e la crescita assai più elevata al Nord rispetto al Sud, che fa sì che nelle 
regioni settentrionali oltre un denunciato per omicidio su tre sia straniero, contro poco 
più di uno su dieci al Sud. In parte questa differenza può essere ricondotta a fattori 
demografici. La quota di stranieri sul totale della popolazione nelle regioni Centro-
settentrionali è molto più elevata che in quelle meridionali. Inoltre, mentre la popola-
zione straniera cresce rapidamente al Nord, essa cresce molto lentamente al Sud, 
come mostra il Graf. IX.4. Nel 1992 l’incidenza della popolazione straniera era poco 
più che doppia al Nord che al Sud, mentre nel 2005 è quadrupla. I dati relativi agli 
ultimi anni, tuttavia, fanno intravedere un ulteriore cambiamento. Infatti la crescita 
assai modesta di popolazione straniera nelle regioni meridionali ed insulari è associa-
ta, invece, a una crescita piuttosto marcata dell’incidenza di stranieri sul totale degli 
autori di omicidio tentato e consumato (Graff. IX.5 e IX.6).  
 
Tab. IX.26 Percentuale di stranieri sul totale delle persone denunciate per omicidio 

consumato e omicidio tentato in Italia secondo la ripartizione geografi-
ca, 1988-2006  

  1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 

Omicidio consumato           

Centro-Nord 9 6 8 13 10 27 33 31 29 25 

Sud e Isole 5 1 1 2 3 6 6 6 8 4 

Omicidio tentato           

Centro-Nord 2 15 18 23 21 21 27 36 30 31 

Sud e Isole 2 2 3 4 4 5 7 4 8 8 

           
  1998 1999 2000* 2001 2002 2003 2004 2005 2006  

Omicidio consumato           
Centro-Nord 38 32 34 37 28 43 42 37 41  
Sud e Isole 8 7 5 6 8 7 10 19 15  
Omicidio tentato           
Centro-Nord 38 39 35 n.d. n.d. n.d. 43 49 45  
Sud e Isole 5 10 12 n.d. n.d. n.d. 16 15 14  
Fonte: per il 1988-2000: elaborazioni su dati Ced del Ministero dell’Interno, Dipartimen-
to della Pubblica Sicurezza; per il periodo 2004-2006: elaborazioni su dati SDI, del Mini-
stero dell’interno, Dipartimento della Pubblica Sicurezza, Direzione Centrale della Polizia 
Criminale 
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Graf. IX.4 Percentuale di stranieri sul totale della popolazione residente al 31 di-

cembre di ciascun anno, secondo la ripartizione geografica; 1992-2005 

 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
Graf. IX.5 Percentuale di stranieri sul totale della popolazione residente, percentua-

le di stranieri sul totale degli arrestati e denunciati per omicidio consu-
mato, percentuale di stranieri sul totale degli arrestati e denunciati per 
omicidio tentato, Regioni del Centro-Nord, 1988-2006 

 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
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Graf. IX.6 Percentuale di stranieri sul totale della popolazione residente, percentua-

le di stranieri sul totale degli arrestati e denunciati per omicidio consu-
mato, percentuale di stranieri sul totale degli arrestati e denunciati per 
omicidio tentato, Regioni del Sud e Isole, 1988-2006 

 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
I dati presentati in Tab. IX.27 confermano le differenze tra aree del Paese e la crescita 
energica della quota di stranieri sul totale delle persone denunciate e arrestate per altri 
13 reati. Nelle regioni del Centro-Nord questa quota ha già superato di gran lunga la 
metà del totale dei denunciati per alcuni reati: i furti con destrezza (ovvero i borseggi, 
71%), le rapine in abitazione (61%), le rapine in pubblica via (57%) e i furti in abita-
zione (61%). In un altro gruppi di reati tale quota oscilla tra un terzo e la metà: i furti 
di autovetture (48%), le violenze sessuali (45%), gli omicidi volontari consumati 
(42%) e quelli tentati (46%), le rapine in esercizi commerciali (42%), i furti con 
strappo (34%). In altri casi questa quota è inferiore a un terzo, ma resta superiore alla 
quota di stranieri sul totale della popolazione, che al Nord è del 6%, che arriva 
all’8,4% anche se si considera la classe di età in cui questi comportamenti sono più 
diffusi (Tab. IX.27). Fanno eccezione le rapine in banca e le rapine agli uffici postali, 
reati per i quali la quota di stranieri sul totale dei denunciati è assai bassa e inferiore 
anche a quella degli stranieri sui residenti.  
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Tab. IX.27 Percentuale di stranieri sul totale delle persone denunciate in Italia e sul 
numero di persone denunciate in Italia  per aver commesso un reato, 
2004-2006, per reato, per zona geografica  

  Nord e Centro Sud e Isole Italia 
Omicidi volontari consumati 42 15 30 
 (N.) 921 790 1.711 
Tentati omicidi 46 15 31 
  (N.) 2.380 2.179 4.559 
Lesioni dolose 33 13 27 
  (N.) 81.180 39.818 120.998 
Violenze sessuali 45 20 37 
  (N.) 6.870 2.902 9.772 
Furto con strappo 34 11 26 
  (N.) 2.182 1.256 3.438 
Furto con destrezza 71 24 66 
  (N.) 11.303 1.494 12.797 
Furti in abitazione 59 30 52 
  (N.) 14.059 4.997 19.056 
Furti di autovetture 48 14 36 
  (N.) 8.043 4.379 12.422 
Rapine in abitazione 61 34 52 
  (N.) 1.811 885 2.696 
Rapine in banca 5 1 5 
  (N.) 4.062 1.009 5.071 
Rapine in uffici postali 6 2 4 
  (N.) 484 274 758 
Rapine in esercizi commerciali 42 8 31 
  (N.) 5.553 2.583 8.136 
Rapine in pubblica via 57 19 45 
  (N.) 10.882 5.348 16.230 
Estorsioni 34 10 21 
  (N.) 7.745 9.715 17.460 
Truffe e frodi informatiche 24 21 23 
  (N.) 52.556 45.239 97.795 
Stranieri su totale popolazione residente 6,2 1,6 4,5 
Stranieri su totale residenti maschi 15-24 8,4 1,5 5,4 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
5.6 Le vittime 
 
Fino a questo momento abbiamo considerato la relazione tra immigrazione e reati dal 
punto di vista delle caratteristiche degli autori. Gli stranieri, tuttavia, non sono solo 
autori di reati, ne sono anche vittime. Le elaborazioni presentate in Tab. IX. 28 con-
sentono, per la prima volta grazie al sistema SDI, di misurare il grado in cui gli stra-
nieri sono vittime di alcuni reati. Per interpretare correttamente la tabella bisogna 
però tenere conto del fatto che per alcuni reati la quota di vittime di nazionalità ignota 
è relativamente cospicua e questo può produrre effetti anche sulla percentuale di stra-
nieri sul totale delle vittime. La tabella mostra che la percentuale di stranieri sul totale 
delle vittime è elevata nel caso dei reati violenti contro la persona, omicidi consumati, 
omicidi tentati e violenze sessuali. È media per i reati violenti contro la proprietà, 
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ovvero le rapine in abitazione e le rapine in pubblica via. È più contenuta, ma sempre 
superiore alla quota di stranieri sul totale della popolazione, per i furti, dove è attorno 
al 6%. I dati mostrano, però, anche che la quota di stranieri sul totale delle vittime 
varia a seconda del genere. In tutti i reati violenti tra le donne vittime di reati la quota 
di straniere è più elevata della quota di stranieri tra le vittime di sesso maschile. In 
Italia, nel periodo compreso tra il 2004 e il 2006, è di nazionalità straniera il 21% 
delle vittime di omicidi tentati di sesso femminile, il 23% delle vittime di omicidi 
consumati e il 24% delle vittime di violenze sessuali.  
Va segnalata la possibilità che queste percentuali sottostimino in parte il fenomeno e 
che questa sottostima sia selettiva a svantaggio delle donne straniere. E ciò perché in 
alcuni casi la probabilità che un reato violento venga denunciato è presumibilmente 
inferiore tra le donne straniere rispetto a quelle italiane, in parte per ragioni legate alle 
maggiori resistenze che le donne straniere possono incontrare all’interno del proprio 
ambiente a denunciare di avere subito, per esempio, violenze sessuali, in parte, anco-
ra, perché alcune vittime potrebbero essere irregolari e quindi temere le conseguenze 
che una denuncia comporterebbe, vista la necessità di uscire allo scoperto. Infine, 
perfino nel caso degli omicidi è possibile che alcune vittime di questo reato non siano 
rintracciate perché occultate dagli autori, se straniere; una possibilità quasi inesisten-
te, invece, se le vittime sono italiane. 
 
Tab. IX.28 Percentuale di stranieri sul totale delle vittime di alcuni reati secondo il 

sesso, Italia, 2004-2006 

  

uomini 
stranieri 
non UE  

(a 15 
paesi) 

paese 
ignoto 

donne 
straniere 
non UE  

(a 15 
paesi) 

paese 
ignoto 

totali-
stranieri 
non UE  

(a 15 
paesi) 

paese 
ignoto 

N. 
uomini 

N. 
donne  N.totale

Omicidi volontari consumati 17,7 2,2 23,2 3,1 16 17,8 1.251 383 1.938 

Tentati omicidi 22 2,9 21,2 2,9 19,1 15,3 2.946 678 4.155 

Violenze sessuali 18,2 1,8 24 3,9 18,8 22,3 11.47 8.423 11.873 

Furto con strappo 6,8 7,4 7,6 8,2 5,7 29,6 8.518 38.669 61.721 

Furto con destrezza 9 7,9 7,3 8,7 6,2 28,1 102.922 193.361 378.023

Rapine in abitazione 14,1 6,2 17,4 8 12,3 26,1 2.469 1.867 5.466 

Rapine in esercizi commerciali 5,6 7 5 7,3 4,5 22,1 9.245 5.312 17.387 

Rapine in pubblica via 10,9 4,4 14,5 7,1 10,2 19,3 37.974 15.257 62.608 

Estorsioni 9,5 6,7 17,7 7 9,9 22 9.659 3.868 16.182 

Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
Nota: Sono stati esclusi i reati per i quali la quota di vittime di nazionalità ignota superava 
il 30% dei casi. 
I totali non corrispondono alla somma degli uomini e delle donne a causa della presenza 
di un certo numero di casi di sesso ignoto. 
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Tab. IX.29 Percentuale di stranieri sul totale delle vittime di alcuni reati secondo la 
zona, Italia, 2004-2006 

  

CN 
stranie-
ri non 
UE  (a 

15 
paesi) 

paese 
ignoto 

SI 
stranieri 
non UE  

(a 15 
paesi) 

paese 
ignoto 

Totale 
stranieri 
non UE  

(a 15 
paesi) 

paese 
ignoto 

N. 
uomini 

N. 
donne  

N. 
totale 

Omicidi volontari consumati 27,6 20,7 7 15,4 16 17,8 1.251 383 1.938 

Tentati omicidi 29,9 15,8 8,2 14,7 19,1 15,3 2.946 678 4.155 

Violenze sessuali 22 21,9 9,6 23,4 18,8 22,3 1.147 8.423 11.873 

Furto con strappo 8,2 27,3   5,7 29,6 8.518 38.669 61.721 

Furto con destrezza 6,7 27,8   6,2 28,1 102.922 193.361 378.023 

Rapine in abitazione 15,8 24,5 6,2 29,1 12,3 26,1 2.469 1.867 5.466 

Rapine in esercizi commerciali 1,2 13,1 0 12,2 4,5 22,1 9.245 5.312 17.387 

Rapine in pubblica via 0 25,6 0 12,1 10,2 19,3 37.974 15.257 62.608 

Estorsioni 7,8 20,2 1,6 23,8 9,9 22 9.659 3.868 16.182 

Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
Ma la frequenza con cui donne e uomini stranieri subiscono un reato varia sensibil-
mente anche a seconda delle zone del Paese. In maniera del tutto simile a quanto 
accade per gli autori, la quota di stranieri sul totale delle vittime di reato cresce pas-
sando dalle regioni meridionali e insulari a quelle Centro-settentrionali. È straniero il 
30% delle vittime di omicidio tentato e il 28% di quello consumato nelle regioni del 
Centro-Nord, contro, rispettivamente, l’8% e il 7% di quelle del Sud e delle Isole; lo è 
il 22% delle vittime di violenze sessuali e il 18% di lesioni dolose nelle regioni Cen-
tro-settentrionali, contro, rispettivamente, il 10% e il 4% nell’altra macroarea. Come 
mostra la Tab. IX.29, le stesse differenze si registrano per le rapine in abitazione 
(16% di stranieri al Nord, contro 6% al Sud), per i furti con strappo (8% al Nord, 4 al 
Sud), per i furti con destrezza (7% al Nord, 2% al Sud) e così via.  
La Tab. IX.30 consente un ulteriore approfondimento e ci permette di osservare con 
quale rapidità si sia determinata l’attuale sproporzionata incidenza di stranieri tra le 
vittime di uno dei reati di cui abbiamo parlato, gli omicidi consumati. Solo nel 1992 
la quota di stranieri e straniere tra le vittime di omicidio era inferiore al 10%, ma tale 
quota era raddoppiata già tre anni dopo per le donne e quattro per gli uomini. La cre-
scita è continuata nel corso degli anni Novanta, più velocemente per le donne, più 
lentamente per gli uomini. Oggi, nel nostro Paese, una donna su quattro vittime di 
omicidio e un uomo su cinque sono stranieri. 
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Tab. IX. 30 Percentuale di stranieri sul totale delle vittime di omicidio consumato 
secondo il sesso; Italia, 1992-2006 

  1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 
% di stranieri         
Donne 9,5 6,8 7,6 19 16,8 18,4 23,4 26,3 
Uomini 7,1 9,8 11,9 11,4 14,5 13,9 15,9 14 
Numero di casi         
Donne (221) (205) (171) (195) (214) (196) (192) (194) 
Uomini (1.220 (860) (787) (809) (731) (668) (687) (616) 
         
  2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006  
% di stranieri         
Donne 19,1 24,7 17,1 17,2 24,3 26,5 23,7  
Uomini 12,7 15,2 16 18,1 20,3 16,1 20,6  
Numero di casi         
Donne (199) (186) (187) (192) (185) (132) (169)  
Uomini (550) (521) (455) (526) (526) (465) (451)  
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
Tab. IX. 31 Percentuale di stranieri sul totale delle vittime di omicidio consumato 

secondo la zona del Paese; Italia, 1992-2006 
  1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 
% di stranieri         
Centro-Nord 18 20,4 28 27,8 29,1 32,3 35 34 
Sud-Isole 3,4 4,3 4 6 7,6 5,2 7,1 6,4 
Numero di casi         
Centro-Nord (406) (323) (286) (317) (326) (310) (329) (309) 
Sud-Isole (1.035) (742) (672) (687) (619) (554) (550) (501) 
          
  2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006  
% di stranieri         
Centro-Nord 29,3 33,2 26,5 30,6 38,4 32,9 33  
Sud-Isole 4,6 6,6 7,6 6,6 8,8 7,8 11,5  
Numero di casi         
Centro-Nord (297) (295) (298) (340) (302) (255) (291)  
Sud-Isole (452) (412) (344) (379) (409) (346) (330)  
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
Abbiamo fin qui considerato separatamente la nazionalità della vittima e quella degli 
autori e abbiamo visto la crescita degli stranieri tra i denunciati e gli arrestati per mol-
ti reati violenti, contro il patrimonio e legati a attività illecite. Abbiamo anche visto 
che parallelamente a tale incremento è cresciuta anche la quota di stranieri sul totale 
delle vittime, in particolare per i reati violenti. Da cosa è dipesa questa crescita? Sap-
piamo da tempo dalla letteratura internazionale che esiste una relazione fra la nazio-
nalità della vittima e quella dell’autore e che esistono differenze fra i reati per quanto 
riguarda la frequenza con cui una vittima subisce un reato da un autore della stessa 
nazionalità. I dati di cui disponiamo per il nostro Paese ci consentono di analizzare 
quattro reati: gli omicidi tentati, gli omicidi consumati, le violenze sessuali, le rapine 
in pubblica via. Le Tabb. da IX.32 a IX.39 mostrano la distribuzione della nazionalità 
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dell’autore dei reati a seconda della nazionalità della vittima. Per tutti e quattro i reati 
considerati esiste una forte relazione tra nazionalità della vittima e nazionalità 
dell’autore. Ma questa relazione è più forte nei reati violenti che in quella contro il 
patrimonio. Oltre il 90% dei cittadini italiani vittime di omicidio sono uccisi da con-
nazionali e solo nell’8% dei casi da stranieri; ai cittadini stranieri vittime di omicidio 
succede l’inverso, perché essi sono uccisi nel 74% dei casi da altri stranieri. Ma nel 
caso delle rapine in pubblica via questa relazione si indebolisce. Tra i rapinati italiani, 
il 68% subisce questo reato da un connazionale, mentre tra i rapinati stranieri il 71% 
viene derubato da altri stranieri. 
La relazione tra nazionalità della vittima e nazionalità dell’autore è influenzata, tutta-
via, anche dalla zona del Paese in cui avviene il reato. Nelle regioni Centro-
settentrionali, infatti, sia le vittime italiane che quelle straniere sono colpite più fre-
quentemente da autori stranieri, mentre al Sud e nelle Isole lo sono più da autori ita-
liani. In conseguenza, passando dal Sud al Nord cresce la quota di Italiani che subisce 
reati da stranieri e diminuisce quella di stranieri che li subisce da Italiani.  
 
Tab. IX.32 Nazionalità degli autori di violenze sessuali secondo la nazionalità della 

vittima; Italia, 2004/06 

  Italiano/i Straniero/i Italiano/i e straniero/i Tot N 

Italiana 75,4 22,7 1,8 100 4.213 
Straniera 86,8 10,2 3 100 1.573 
NB. Questa tabella e le successive includono solo i reati per i quali erano disponibili le 
informazioni riguardo alla nazionalità sia dell’autore che della vittima ed esclude i reati 
con vittime appartenenti ai Paesi dell’UE a 15.  
 
Tab. IX.33 Nazionalità degli autori di violenze sessuali secondo la nazionalità della 

vittima e la zona in cui è stato commesso il reato; Italia, 2004/2006  

  Italiano/i Straniero/i Italiano/i e 
straniero/i Tot N 

 Nord e Centro 
Italiana 69,9 27,8 2,2 100 2.889 
Straniera 30,4 66,7 2,9 100 1.356 

      

  Italiano/i Straniero/i Italiano/i e 
straniero/i Tot N 

 Sud e Isole 
Italiana 87,5 11,6 0,9 100 1.324 
Straniera 54,8 41,9 3,2 100 217 
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Tab. IX.34 Nazionalità degli autori di omicidi volontari consumati secondo la nazio-
nalità della vittima; Italia, 2004/2006 

  Italiano/i Straniero/i Italiano/i e 
straniero/i Tot N 

Italiana 86,8 10,2 3 100 637 
Straniera 24,7 74,5 0,9 100 235 

 
Tab. IX.35 Nazionalità degli autori di omicidi volontari consumati secondo la nazio-

nalità della vittima e la zona in cui è stato commesso il reato; Italia, 
2004/2006 

  Italiano/i Straniero/i Italiano/i e stranie-
ro/i Tot N 

 Nord e Centro 
Italiana 85 12,9 2,1 100 2.746 
Straniera 21,3 77,6 1,1 100 1.322 
      

  Italiano/i Straniero/i Italiano/i e stranie-
ro/i Tot N 

 Sud e Isole 
Italiana 88,9 7,1 4,1 100 296 
Straniera 36,5 63,5 0 100 52 

 
Tab. IX.36 Nazionalità degli autori di omicidio tentato secondo la nazionalità della 

vittima; Italia, 2004/2006 

  Italiano/i Straniero/i Italiano/i e straniero/i Tot N 

Italiana 86,7 11,5 1,8 100 2.087 
Straniera 19,3 79,1 1,5 100 652 

 
Tab. IX.37 Nazionalità degli autori di omicidio tentato secondo la nazionalità della 

vittima e la zona in cui è stato commesso il reato; Italia, 2004/2006 

  Italiano/i Straniero/i Italiano/i e stranie-
ro/i Tot N 

 Nord e Centro 
Italiana 79,1 19,4 1,5 100 939 
Straniera 16,8 81,8 1,4 100 506 

      

  Italiano/i Straniero/i Italiano/i e stranie-
ro/i Tot N 

 Sud e Isole 
Italiana 92,9 5 2,1 100 1.148 
Straniera 28,1 69,9 2,1 100 146 
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Tab. IX.38 Nazionalità degli autori di rapina in pubblica via secondo la nazionalità 
della vittima; Italia, 2004/2006 

  Italiano/i Straniero/i Italiano/i e straniero/i Tot N 

Italiana 63,9 30,9 5,3 100 6.375 
Straniera 24,6 71,8 3,6 100 2.483 

 
Tab. IX.39 Nazionalità degli autori di rapina in pubblica via secondo la nazionalità 

della vittima e la zona in cui è stato commesso il reato; Italia, 2004/2006 

  Italiano/i Straniero/i Italiano/i e straniero/i Tot N 

 Nord e centro 
Italiana 51,5 42,8 5,7 100 4.021 
Straniera 20 76,5 3,5 100 2.106 

      

  Italiano/i Straniero/i Italiano/i e straniero/i Tot N 

 Sud e isole 
Italiana 84,9 10,5 4,6 100 2.354 
Straniera 50,1 45,4 4,5 100 377 
Fonte: Elaborazione su dati Ministero dell’Interno. 
 
5.7. La tratta di esseri umani  
 
La tratta di esseri umani è un fenomeno criminale che si innesta sui flussi di immi-
grazione clandestina, tanto che si può affermare che non vi sia tratta senza immigra-
zione clandestina. In effetti, il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, che 
sostanzia le attività di mero traffico di persone (smuggling), rappresenta il necessario 
presupposto della tratta di esseri umani (trafficking), ossia di quelle diversificate 
attività di successivo sfruttamento delle persone ridotte e trattenute in condizioni di 
schiavitù.  
Queste forme di criminalità sono radicate nei Paesi di origine dei flussi migratori, in 
genere molto poveri dal punto di vista economico e sociale e dove le istituzioni non 
sono adeguatamente sviluppate e pronte a fronteggiarle. In questo contesto si innesta-
no le organizzazioni criminali, per le quali il traffico e la tratta di persone costituisco-
no una vera e propria “industria”, fonte di denaro e di potere.  
Sul territorio italiano si osservano attività riconducibili sia allo smuggling che al traf-
ficking. Tanto nello smuggling quanto nel trafficking operano quasi esclusivamente 
organizzazioni straniere, i cui appartenenti provengono dallo stesso Paese delle vitti-
me (principalmente albanesi, nigeriane, cinesi, russe, rumene), come meglio analizza-
to nel capitolo VII sulla criminalità organizzata. 
Nel primo caso i migranti, disponendo di un capitale proprio, contattano le organiz-
zazioni che gestiscono il trasferimento delle persone al solo scopo di giungere nel 
Paese di destinazione, mentre nel secondo caso i migranti vengono reclutati dai gesto-
ri del traffico mediante l’inganno e la violenza, esercitata anche sulle famiglie, arri-
vando a volte a casi di vera e propria  riduzione in condizioni di schiavitù.  
Sostanziali sono le differenze tra l’offerta di servizi illegali per il trasbordo delle fron-
tiere e il traffico degli esseri umani destinato a particolari segmenti marginali di “la-
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voro nero” ovvero il traffico di donne e bambini destinato all’esercizio della prostitu-
zione. Tali differenze riguardano la motivazione della partenza (progetto migratorio 
volontario o emigrazione/immigrazione forzata), le modalità di pagamento del tra-
sporto (in contanti per i lavoratori migranti, a credito per una buona parte delle perso-
ne destinate alla prostituzione coatta) e i rischi dei trafficanti (limitato al trasporto con 
abbandono prima dell’arrivo alle frontiere per gli immigrati per lavoro e l’ac-
compagnamento e il “buon fine” dell’operazione d’ingresso delle donne trafficate e 
destinate sulla strada). I trafficanti introducono gli immigrati sia in forma legale, o 
apparentemente tale (ad es. servendosi di documenti di viaggio o d’identità falsi o 
contraffatti), che in forma illegale (si pensi ai c.d. "viaggi della speranza"). 
Sono distinguibili in maniera chiara tre fasi nel processo del traffico di esseri umani: 
il reclutamento che avviene nel Paese d’origine; il trasporto fino al Paese di destina-
zione; lo sfruttamento, tipico del fenomeno di tratta, che avviene di norma nel Paese 
di  destinazione. Indipendentemente dalla matrice etnica e dalle modalità di effettiva 
conduzione delle attività illecite, le suddette fasi accomunano tutti i gruppi criminali 
impegnati nel traffico e nella tratta degli esseri umani.  
La fase del reclutamento presenta due modalità differenti. Il fattore discriminante tra 
le due è costituito dal consenso del migrante ad essere condotto nel Paese di destina-
zione: le organizzazioni criminali che gestiscono i traffici istruiscono e addestrano gli 
emigranti, fornendo loro tutti gli strumenti necessari per eludere le norme 
sull’immigrazione e inserirsi nel mondo del lavoro sommerso. Nel caso in cui, inve-
ce, le persone vengano assoldate, o talvolta letteralmente rapite, per mezzo del ricat-
to, dell’inganno e della violenza, allora siamo di fronte al reclutamento nel senso 
stretto del termine, che è caratteristica peculiare del fenomeno di tratta. In particolar 
modo la violenza costituisce un elemento fondamentale per l’instaurazione di un 
rapporto di sudditanza della vittima nei confronti del suo sfruttatore: attraverso questo 
strumento le organizzazioni criminali ottengono il dominio assoluto della vittima del 
traffico. La violenza consiste, nella fase del reclutamento, nel rapimento delle vittime 
e, nelle successive fasi, nell’esercizio continuato di abusi fisici, sessuali e psichici di 
ogni tipo. L’inganno è il metodo più subdolo e probabilmente più efficace per reclu-
tare le vittime e ottenere il loro consenso, dal momento che agisce sui sentimenti della 
persona, alla quale viene prospettato un futuro in cui potrà soddisfare i propri desideri 
di emancipazione e di benessere. In questo caso alle vittime vengono offerti un lavoro 
onesto, un salario impensabile per chi rimane in Patria, l’instaurazione di falsi legami 
affettivi tra la vittima (che è donna nella maggior parte dei casi) e il trafficante che 
presto, invece, costringerà la ragazza a prostituirsi con il pretesto di “mantenere la 
famiglia”. Il ricatto, infine, è utilizzato, insieme alla violenza, per creare nella vittima 
uno stato di totale asservimento psico–fisico nei confronti del padrone, ma serve, 
anche ai criminali, per salvaguardare la propria impunità, imponendo alla vittima di 
mantenere un comportamento omertoso per evitare azioni violente sulla sua persona 
o sui familiari rimasti in Patria.  
Il trasporto fino al Paese di destinazione si realizza con mezzi diversi a seconda della 
rotta da seguire e delle tappe da effettuare. L’ingresso nel Paese di destinazione può 
avvenire via mare, utilizzando gommoni o carrette del mare per gli spostamenti più 
lunghi. Al riguardo si è registrato un cambiamento di tendenza circa le modalità di 
arrivo dei clandestini, che tendono a raggiungere il territorio nazionale con piccole 
imbarcazioni, rendendo più difficoltosa l’eventuale individuazione di scafisti e molti-
plicando il numero di soggetti coinvolti nell’organizzazione delle singole tratte. I 
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trasferimenti via terra si effettuano principalmente in auto, in pullman o in tir dotati 
di un doppio fondo dove nascondere i clandestini. Per alcune rotte piuttosto lunghe, 
come quelle che collegano l’Europa alla Cina, per limitarsi a un esempio, è utilizzato 
anche il treno. In questo caso le organizzazioni criminali forniscono ai migranti do-
cumenti falsi già prima del viaggio per evitare che vengano individuati ai controlli del 
personale ferroviario. Infine, per i viaggi molto lunghi, il traffico avviene per via 
navale o aerea, utilizzando grandi e piccoli scali aeroportuali. Anche nella fase di 
trasporto è possibile individuare due modalità operative differenti: nel caso del sem-
plice favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, l’ingresso nel Paese di destina-
zione avviene in forma apparentemente legale, in quanto i migranti vengono dotati di 
documenti falsi; nella tratta, invece, le organizzazioni ricorrono a modalità illegali, 
trasportando le persone in situazioni disumane e ricorrendo frequentemente a violen-
ze individuali e collettive.  
Nella maggioranza dei casi lo sfruttatore fa parte di una rete criminale transnazionale 
composta da gruppi di persone o singoli individui con un grado di differente specia-
lizzazione, ciascuno dei quali garantisce il funzionamento di una diversa fase della 
tratta. Esistono, quindi, gli esperti nel reclutamento, nella contraffazione dei docu-
menti, nel trasporto dai Paesi di origine a quelli di destinazione, nello sfruttamento 
mediante violenza fisica o psicologica e nel riciclaggio dei profitti illeciti. 
La struttura organizzativa complessiva che raggruppa i soggetti criminali operanti 
tanto nello smuggling quanto nel trafficking può essere definita come un sistema 
criminale integrato all’interno del quale possiamo distinguere tre diversi livelli, te-
nendo conto che tra di essi sussistono rapporti di interdipendenza e di complementa-
rietà, mentre non sono documentati rapporti di tipo gerarchico.  
Al primo livello operano organizzazioni su base nazionale che assolvono il compito 
di pianificare e gestire lo spostamento dal Paese di origine al Paese di destinazione 
dei clandestini.  
Al secondo livello si pongono organizzazioni operanti in territori strategici, situati 
cioè nelle zone di confine tra i diversi Paesi di passaggio o di destinazione.  
Il terzo livello, infine, è costituito da organizzazioni minori operanti sia nelle zone di 
transito, sia in quelle di confine. Esse rispondono alle richieste delle organizzazioni di 
livello intermedio, ma anche alle autonome iniziative di singoli migranti o di piccoli 
gruppi.  
Le inchieste giudiziarie hanno anche messo in evidenza come nell'ultima fase del 
viaggio, consistente nell'introduzione dei clandestini in Italia e nella loro consegna 
agli emissari delle organizzazioni su base nazionale, sovente vi sia la partecipazione 
di manovalanza criminale autoctona, che fornisce gli alloggi, svolge il ruolo di autista 
o di staffetta ovvero di tassista verso le stazioni ferroviarie più vicine. 
Per quanto concerne i rapporti con le “mafie” operanti all’interno del territorio italia-
no, il modello criminale utilizzato è di tipo misto. Da un lato, le organizzazioni italia-
ne si disinteressano dell’immigrazione clandestina e della tratta di esseri umani, for-
nendo solo in alcuni casi assistenza logistica. Dall’altro, le organizzazioni stanziali in 
Italia (ma non di origine italiana) richiedono alle reti criminali transnazionali la forni-
tura di cittadini stranieri, diversificando poi i settori illeciti in cui utilizzarli (si pensi 
alle giovani donne dell’est europeo sfruttate a fini sessuali, agli stranieri sfruttati nel 
lavoro dei campi e in alcuni segmenti del lavoro “in nero”).  
Il trasporto dei migranti attraverso il Mediterraneo è gestito da organizzazioni crimi-
nali molto potenti stanziate in Libia e con ramificazioni nei Paesi di origine e di tran-
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sito dei flussi migratori, nonché referenti logistici nei Paesi di destinazione utilizzati 
anche per favorire la fuga dai centri di accoglienza. La pericolosità e la capacità cri-
minale di tali gruppi sono dimostrate dalla rapidità con cui gli stessi sono in grado di 
mutare le proprie tecniche e modalità operative per aggirare e rendere vane le misure 
di contrasto di volta in volta adottate dall’Italia e dagli altri Paesi interessati dal feno-
meno.  
Le organizzazioni criminali albanesi continuano ad apparire certamente tra le più 
minacciose, in ragione dell’espansione su tutto il territorio nazionale delle attività 
illecite perpetrate e delle cointeressenze con i più significativi gruppi mafiosi.  
Altra realtà meritevole di attenzione è quella espressa dalla criminalità nigeriana 
che, alla stregua di quella albanese, è una delle più attive nella tratta di esseri umani. 
Le isolate presenze di comunità nigeriane risalenti agli anni Ottanta, stanziate spe-
cialmente nel Nord Italia, sono divenute una significativa presenza anche al Centro-
Sud, soprattutto in Campania, in particolare nel casertano e sul litorale domitio.  
Il traffico e la tratta di clandestini rappresentano per le organizzazioni criminali 
cinesi oltre che un lucro, anche un mezzo indispensabile e funzionale per tutte le 
attività commerciali. La redditività  dipende da diversi fattori: i clandestini in taluni 
casi restano debitori dei loro datori di lavoro cinesi che ne hanno organizzato 
l’espatrio, accettano paghe bassissime e offrono una capacità lavorativa molto alta, 
costituendo una manodopera di straordinaria economicità che costituisce un formida-
bile vantaggio competitivo per i loro datori di lavoro. Ed è anche questa una delle 
ragioni della grande espansione economica delle ditte cinesi in Italia. L’ingresso in 
Italia è spesso agevolato attraverso richieste nominative di lavoranti da parte delle 
ditte; i Cinesi in Patria ottengono, quindi, il visto di ingresso e in Italia il permesso di 
soggiorno sulla base di quella assunzione, per essere poi licenziati dopo poco tempo o 
subito dirottati verso altre imprese dove lavorano “in nero”.  
Anche cittadini rumeni si sono imposti, con modalità organizzative complesse, nella 
gestione del traffico e della tratta di esseri umani, attraverso referenti nei Paesi di 
origine dei migranti, con il compito di sfruttare i clandestini soprattutto nel campo 
della prostituzione e del lavoro coatto.  
Di recente si sono inoltre affacciati nel panorama criminale nazionale alcuni sodalizi 
malavitosi costituiti da cittadini moldavi, i quali, spesso, in collaborazione con ele-
menti rumeni e italiani favoriscono l’ingresso in Italia di stranieri muniti di documen-
ti falsi destinati alla prostituzione o al “lavoro nero”. 
 
3 febbraio 2006 – Crotone, Milano, Firenze, Bologna e Rieti – Operazione "Adib" – 
Personale della Polizia di Stato ha tratto in arresto, in esecuzione di un provvedimen-
to restrittivo emesso dalla DDA di Catanzaro, 18 individui resisi responsabili del 
reato di favoreggiamento dell'immigrazione clandestina, tratta di esseri umani, vio-
lenza sessuale nei confronti di minori. 
16 maggio 2006 – Regioni Sardegna, Lazio, Lombardia, Veneto, Piemonte e Puglia – 
Operazione "Aquila" – Militari dell'Arma dei Carabinieri hanno tratto in arresto 29 
persone responsabili di traffico internazionale di sostanze stupefacenti, tratta di esse-
ri umani, riduzione in schiavitù, nonché di induzione, favoreggiamento e sfrutta-
mento della prostituzione. 
5 luglio 2006 – Genova e Sassari - Personale della Polizia di Stato ha eseguito 
un’ordinanza di custodia cautelare in carcere, emessa dall’Autorità giudiziaria ligure 
nei confronti di 13 cittadini di nazionalità nigeriana ritenuti responsabili della tratta 
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di esseri umani finalizzata allo sfruttamento della prostituzione, riduzione in schia-
vitù ed altri reati. Ha, inoltre, deferito in stato di libertà 4 cittadini genovesi per aver 
concesso in affitto alcuni scantinati ubicati nel centro storico, posti sotto sequestro 
perché utilizzati per l’esercizio della prostituzione. 
11 luglio 2006 - Reggio Calabria, Napoli, Caserta, Salerno e Torino - Personale della 
Polizia di Stato ha eseguito provvedimenti restrittivi emessi dalla competente Autori-
tà giudiziaria, in particolare un decreto di fermo di indiziato di delitto nei confronti di 
16 persone ed un’ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti di 9 perso-
ne, di etnia albanese, rumena, ucraina, bulgara ed italiana, ritenuti responsabili di 
associazione per delinquere finalizzata al favoreggiamento dell’immigrazione clande-
stina, tratta di esseri umani, riduzione in schiavitù, sfruttamento della prostituzio-
ne e reati contro il patrimonio. 
14 luglio 2006 – Bulgaria – Operazione "Elvis Bulgaria" – Militari dell'Arma dei 
Carabinieri hanno arrestato, in esecuzione di un’ordinanza di custodia cautelare in 
carcere, 2 cittadini bulgari, responsabili di associazione per delinquere finalizzata alla 
riduzione in schiavitù, all’immigrazione clandestina, al traffico internazionale di 
sostanze stupefacenti e di valuta falsa. L’operazione aveva già portato all’arresto di 5 
cittadini bulgari responsabili di traffico internazionale di sostanze stupefacenti ed 
introduzione nello Stato di monete falsificate, nonché all’esecuzione di un’ordinanza 
di custodia cautelare in carcere emessa dal GIP presso il Tribunale di Trieste nei con-
fronti di 41 persone responsabili dei predetti reati. 
14 novembre 2006 – Cremona, Brescia e Pavia - Personale della Polizia di Stato 
ha eseguito un provvedimento restrittivo, emesso dalla competente Autorità giu-
diziaria, nei confronti di 5 indagati di nazionalità nigeriana e camerunense, ritenu-
ti responsabili di associazione per delinquere finalizzata alla tratta di esseri u-
mani, riduzione in schiavitù, sfruttamento della prostituzione, favoreggiamento 
dell'immigrazione clandestina, sequestro di persona e violenza sessuale. L'opera-
zione rappresenta l'epilogo di una complessa attività investigativa, avviata nel 
2005 e supportata da attività tecniche, che ha consentito di disarticolare un'orga-
nizzazione criminale operante tra la Lombardia ed il Piemonte, dedita all'introdu-
zione illegale di cittadine nigeriane da avviare al mercato della prostituzione. Le 
indagini hanno, altresì messo, in luce l'estrema efferatezza utilizzata dagli aguzzi-
ni per mantenere le vittime della tratta in stato di totale segregazione, con il fre-
quente ricorso a violenze sessuali e pestaggi. 
24 gennaio 2007 - Piemonte, Lombardia, Liguria, Veneto, Friuli Venezia Giulia, 
Trentino Alto Adige, Emilia Romagna, Toscana, Marche, Umbria, Abruzzo, Lazio, 
Campania, Puglia, Calabria, Sicilia e Sardegna - Personale della Polizia di Stato ha 
concluso il progetto denominato "Spartacus", avviato nell’ottobre 2006 e finaliz-
zato a contrastare le fenomenologie criminose correlate alla tratta di esseri umani, 
in particolare lo sfruttamento della prostituzione. L'iniziativa, che ha visto il coinvol-
gimento di 32 Questure impegnate in attività di analisi, monitoraggio del territorio, 
intercettazioni ambientali e telefoniche, scambio di informazione con le polizie stra-
niere, è stata orientata verso le aree geografiche ove maggiore è risultata l'influenza 
criminale dei gruppi etnici ritenuti coinvolti nel contesto criminale in argomento. 
L’attività investigativa ha permesso di trarre in arresto 784 persone, di cui 764 extra-
comunitari, di denunciare in stato di libertà 1.311 persone, di cui 1.224 extracomuni-
tari, per reati inerenti allo sfruttamento della prostituzione ed al favoreggiamento 
dell’immigrazione clandestina, di sequestrare 22 immobili utilizzati per l’esercizio 
della prostituzione e di attività lavorative “in nero” e di rilasciare 45 permessi di sog-
giorno per motivi di protezione sociale. 
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In tale settore, la principale fonte di arricchimento consiste pertanto nello sfrutta-
mento successivo all’arrivo nel Paese di destinazione degli esseri umani trafficati: 
questa caratteristica è peculiarità esclusiva del fenomeno di tratta. I mercati nei quali 
vengono inserite le persone oggetto di sfruttamento sono vari: senza dubbio il più 
fiorente è quello legato allo sfruttamento sessuale e in particolare alla prostituzione 
femminile e minorile.  
Le vittime, oggi, nella maggior parte dei casi, sono consapevoli di essere destinate 
allo sfruttamento e accettano tale stato per fuggire da situazioni di difficoltà di varia 
natura esistenti nel Paese di origine e per evitare ritorsioni e violenze contro i familia-
ri rimasti in Patria.  
L’assoggettamento della vittima da parte dei gruppi delinquenziali su base nazionale, 
con caratteri spesso di vera e propria riduzione in schiavitù, ha connotazioni differen-
ziate a seconda della nazionalità.  
In tale ambito, è da sottolineare la crescente pericolosità di gruppi malavitosi albanesi 
e rumeni che si sonno specializzati nel racket della prostituzione, utilizzando modalità 
di gestione particolarmente efferate. 
I gruppi criminali albanesi, che hanno trovato forme di convivenza e di divisione del 
territorio con altri gruppi criminali nello sfruttamento della prostituzione, sono in 
genere formati da persone provenienti dalla stessa città, dallo stesso quartiere e, addi-
rittura, dallo stesso nucleo familiare. Il gruppo si impone sul territorio grazie alla 
capacità intimidatoria, avvalendosi del fiancheggiamento di altre bande composte da 
individui di identica nazionalità e adusi a commettere, con analoga ferocia, lo stesso 
tipo di reati. Tra le bande esiste un accordo, tacito od espresso, di spartirsi il territorio, 
che consente alle ragazze di prostituirsi nella zona loro assegnata senza essere distur-
bate da altre o dai loro protettori. 
Tali gruppi hanno una struttura generalmente orizzontale, usano il sistema del terrore 
per diffondere il messaggio di un potere al quale è quasi impossibile sottrarsi ed han-
no più volte dimostrato particolare efferatezza nell’uso dei mezzi di coercizione della 
volontà delle vittime che manifestavano una qualche volontà di resistenza o il deside-
rio di sottrarsi allo sfruttamento.  
È stato accertato che le organizzazioni albanesi hanno il quasi monopolio dello sfrut-
tamento della prostituzione in Italia e che, in alcuni casi, esse delegano ad altre orga-
nizzazioni malavitose, in genere rumene, il controllo e l’accompagnamento su strada 
delle donne ridotte in stato di schiavitù. Molteplici indagini hanno consentito di ac-
certare la collaborazione tra persone di nazionalità albanese con altre di nazionalità 
rumena o di etnia slava. 

19 gennaio 2006 – Modena e Verona – Operazione "Galassia" – Personale della Poli-
zia di Stato ha tratto in arresto, in esecuzione di un provvedimento restrittivo emesso 
dal Tribunale di Modena, 7 individui (2 russi e 5 albanesi) e ne ha denunciati altri 3 (1 
ucraino, 1 italiano, 1 moldavo), ritenuti responsabili, in concorso tra loro, del reato di 
favoreggiamento dell'immigrazione clandestina, favoreggiamento e sfruttamento del-
la prostituzione, violenza sessuale in pregiudizio di giovani donne straniere. 
24 febbraio 2006 – Pisa – Personale della Polizia di Stato ha arrestato 11 cittadini 
albanesi responsabili di favoreggiamento dell’immigrazione clandestina e sfrutta-
mento della prostituzione. Le indagini erano partite nell’agosto 2005 in seguito a un 
conflitto a fuoco avvenuto a Pisa tra cittadini albanesi per il controllo della prostitu-
zione esercitata nelle strade. L’operazione ha permesso di individuare una banda che  
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sfruttava giovani donne, anche minorenni, provenienti dall’Est europeo e le induceva 
alla prostituzione con modalità particolarmente violente.  
8 luglio 2006 – Roma, Castel Madama (RM), Oristano e Pianoro (BO) – Militari 
dell’Arma dei Carabinieri hanno tratto in arresto, in esecuzione di un’ordinanza di 
custodia cautelare in carcere, 4 persone, cittadini albanesi e rumeni, responsabili di 
associazione per delinquere finalizzata all’immigrazione clandestina, all’induzione 
ed allo sfruttamento della prostituzione, alla tratta ed al commercio di schiavi, 
all’estorsione ed al sequestro di persona. 
I trafficanti rumeni si sono, negli ultimi anni, dati strutture organizzative più adegua-
te. La loro gestione prevede il reclutamento delle donne attraverso annunci sui gior-
nali e proposte di accordo in base al quale il ricavato della prostituzione si dovrebbe 
dividere a metà dopo aver pagato il debito per le spese di trasporto e di ingresso in 
Italia. Nella gestione nello sfruttamento della prostituzione, soprattutto nelle aree del 
Centro e Nord Italia, la criminalità rumena adotta metodi particolarmente violenti, 
ricorrendo a forme di imposizione fisica e/o psicologica nei confronti delle giovani 
donne sfruttate, spesso ridotte in schiavitù e, in alcuni casi, vendute ad altri gruppi di 
diverse etnie. 
23 febbraio 2006 – Andria (BA) – Personale della Polizia di Stato ha tratto in arresto 
4 cittadini rumeni ritenuti responsabili, in concorso tra loro, di favoreggiamento del-
l'immigrazione clandestina, favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione in 
pregiudizio di giovani donne extracomunitarie. 
 8 luglio 2006 - Roma, Castel Madama (RM), Oristano e Pianoro (BO) - Militari 
dell'Arma dei Carabinieri hanno tratto in arresto, in esecuzione di ordinanza di custo-
dia cautelare, 4 persone, cittadini albanesi e rumeni, responsabili di associazione per 
delinquere finalizzata all’immigrazione clandestina, all’induzione ed allo sfruttamen-
to della prostituzione, alla tratta e commercio di schiavi, all’estorsione ed al sequestro 
di persona. 

Particolarmente attive sono anche le organizzazioni criminali nigeriane che, grazie 
all’elevata specializzazione raggiunta, sono in grado di gestire autonomamente il 
mercato della prostituzione di connazionali sin dalle fasi iniziali, occupandosi di pre-
levare le vittime direttamente dai villaggi di origine. 
La maggior parte delle vittime, tutte giovanissime, proviene dalle aree del Sud della 
Nigeria, in particolare dalle città di Benin City, Lagos o da qualche cittadina 
dell’interno, e appartiene alle tribù Igbo, Yoruba, Bini, Edo. Esse vengono sfruttate in 
virtù del debito che hanno contratto per emigrare all’estero, nel rispetto di un contrat-
to stipulato con rituali “vodoo”. La “maman” gestisce e lucra sul saldo di tali somme, 
sfruttando la prostituzione della sua connazionale, che cerca di restituire le somme 
allo “sponsor” che ha finanziato l’espatrio. Una nuova figura sta emergendo dai rac-
conti delle donne contattate, quella del fidanzato della “maman” che, pur non avendo 
un ruolo diretto, finisce con il costituire un elemento di una rete operante sul territo-
rio, attraverso la quale viene mantenuto il controllo e l’assoggettamento delle donne.  
Secondo recenti risultanze investigative le modalità operative delle organizzazioni 
nigeriane ed albanesi si sarebbero integrate: quelle albanesi avrebbero aumentato le 
forme di coinvolgimento e consenso da parte delle donne sfruttate (secondo un mo-
dello nigeriano), mentre quelle nigeriane avrebbero implementato le forme di stretto 
controllo e di oppressione utilizzate (secondo un modello albanese). 
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20 gennaio 2006 – Teramo – Personale della Polizia di Stato ha deferito alla compe-
tente A.G. 17 individui (3 italiani, 2 nigeriani, 6 cinesi, 1 indiano, 1 turco, 2 senega-
lesi, 1 bulgaro, 1 cingalese) ritenuti responsabili di favoreggiamento dell'immigrazio-
ne clandestina, favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione in pregiudizio 
di giovani donne nigeriane anche minorenni. 
27 gennaio 2006 – Verona – Personale della Polizia di Stato ha tratto in arresto 
una cittadina nigeriana ed ha deferito altri 3 nigeriani perché responsabili del 
reato di favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione in pregiudizio di 
una loro connazionale, orrendamente sfregiata con acido muriatico per costringer-
la a prostituirsi. 
17 luglio 2006 – Torino – Operazione “Black Summer” – Personale della Polizia 
di Stato ha dato esecuzione ad un’ordinanza di custodia cautelare in carcere nei 
confronti di 8 persone (6 nigeriane e 2 italiane) ritenute responsabili di associa-
zione per delinquere finalizzata alla violazione della normativa sugli stranieri, 
all’induzione, al favoreggiamento ed allo sfruttamento della prostituzione di 
giovani donne nigeriane. 

Anche nelle comunità di nazionalità cinesi la prostituzione sta assumendo una discre-
ta rilevanza. Si tratta di un’attività condotta prevalentemente al chiuso, anziché in 
strada, secondo un modello che sembra tendere a evitare manifestazioni visibili, di-
screto e orientato alla risoluzione di ogni conflittualità al suo interno. Dato di novità 
rispetto al passato è rappresentato dal fatto che l'esercizio di tale attività non è più 
esclusivamente rivolto a favore di connazionali, ma si svolge anche in abitazioni si-
tuate non di rado in zone prestigiose, i cui numeri telefonici sono spesso pubblicati su 
quotidiani locali, quasi sempre sotto la voce massaggi. Anche in tale caso il debito 
contratto per emigrare è alla base delle forme di assoggettamento e di sfruttamento. 
Le prostitute cinesi, dotate di falsi passaporti, vengono segregate negli appartamenti 
da connazionali, che ne gestiscono la vita, compresi non solo gli appuntamenti, ma 
anche i pasti, spesso recapitati a domicilio per evitare perdite di tempo e sguardi indi-
screti. In tale contesto accade anche che le vittime, una volta affrancatesi, si propon-
gano quali gestori di nuove case d’appuntamento e collettori per il procacciamento di 
nuove clandestine da avviare alla prostituzione.  

11 gennaio 2006 – Sanremo (IM), Ventimiglia (IM), Torino e Savona – Personale 
della Polizia di Stato ha tratto in arresto, in esecuzione di un provvedimento restrittivo 
emesso dal Tribunale di Sanremo, 5 individui (2 italiani e 3 cinesi) ritenuti responsa-
bili di favoreggiamento dell'immigrazione clandestina, favoreggiamento e sfrutta-
mento della prostituzione in pregiudizio di giovani donne cinesi avviate alla prosti-
tuzione all'interno di abitazioni. 
26 gennaio 2006 – Milano – Personale della Polizia di Stato ha eseguito un provve-
dimento restrittivo nei confronti di 11 cittadini cinesi per associazione per delinquere 
finalizzata al favoreggiamento dell’immigrazione clandestina ed allo sfruttamento 
della prostituzione. Le indagini hanno consentito di accertare che i destinatari delle 
misure restrittive si sono associati tra loro per procurare l’ingresso illegale sul territo-
rio nazionale di un numero considerevole di cittadini di nazionalità cinese, anche allo 
scopo di reperire giovani ragazze da destinare alla prostituzione. Nel medesimo con-
testo sono state eseguite numerose perquisizioni locali. 
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Di recente si sono affacciati nel panorama criminale nazionale altri sodalizi criminali 
attivi nello specifico settore: si tratta di alcuni sodalizi malavitosi costituiti da cittadini 
maghrebini e di sodalizi appartenenti all’area sud– americana ed asiatica. 
 
Sul fronte delle vittime, in aumento risulta la presenza di donne provenienti dall’Est 
europeo, in particolare Ucraina, Moldavia e Romania. Lo sfruttamento è gestito da 
organizzazioni criminali costituite, per lo più, da connazionali. 
Le ragazze vengono reclutate da membri dell’organizzazione criminale che si recano 
periodicamente nei Paesi d’origine alla ricerca di nuove vittime, alle quali viene pro-
spettata l’opportunità di svolgere all’estero un lavoro pulito. Soprattutto per le russe e 
le slave, la falsa meta è quella di un impiego nel campo dello spettacolo. Una volta 
giunte in Italia, munite di documenti falsi oppure nascoste in grossi camion, le giova-
ni vengono dislocate in varie abitazioni e costrette, anche con la violenza fisica e le 
minacce, a prostituirsi sotto il costante controllo degli sfruttatori. Molto spesso trova-
no alloggio in strutture alberghiere compiacenti per poi lavorare in locali notturni. 
Sono emersi, altresì, da recenti acquisizioni investigative, nuovi sistemi di sfrutta-
mento offerti dalla rete Internet, grazie alla pubblicazione, sui siti gestiti dagli sfrutta-
tori, di annunci e fotografie di donne destinate alla prostituzione. 

30 agosto 2006 – Forlì – Personale della Polizia di Stato ha eseguito un’operazione 
contro un gruppo criminale ritenuto responsabile di associazione per delinquere finaliz-
zata al favoreggiamento dell’immigrazione clandestina e all’induzione alla prostitu-
zione di ragazze provenienti da Paesi dell’Europa dell’Est. In tale contesto ha arresta-
to 5 persone e denunciate altre 3. Le complesse indagini hanno consentito di scoprire 
che la titolare del night club “Capriccio” di Forlì aveva creato all’interno del locale 
alcune zone ove le ragazze, prevalentemente russe e romene, erano costrette a prosti-
tuirsi. Contestualmente ha operato numerose perquisizioni e diversi sequestri, tra i quali 
anche quello del night di proprietà di una cittadina russa residente a Ravenna.  

 
L’esigenza di aggiornare le conoscenze sui fenomeni della tratta di esseri umani 
finalizzata allo sfruttamento della prostituzione e, conseguentemente, di intensifi-
care le capacità di intervento preventivo e di contrasto, è stato istituito, con decre-
to del Ministro dell’Interno del 18 gennaio 2007, un “Osservatorio sulla prosti-
tuzione e sui fenomeni delittuosi ad essa collegati”. L’organismo si avvale della 
collaborazione di funzionari del Dipartimento della Pubblica Sicurezza e Diparti-
mento per le Libertà Civili e l’Immigrazione del Ministero dell’Interno, nonché di 
rappresentanti di alcune organizzazioni ed associazioni maggiormente impegnate 
sul fronte della tutela delle vittime di tali reati. Ai fini dell’acquisizione di specifi-
ci contributi, è stata richiesta la collaborazione del Ministero degli Affari Esteri, 
della Giustizia, delle Pari Opportunità e Solidarietà Sociale. L’Osservatorio, che 
ha iniziato i lavori il 14 febbraio 2007, si è già riunito in più occasioni e sta effet-
tuando un’attività di scambio informativo e di raccolta di dati sui fenomeni in 
argomento e sulle connessioni della prostituzione con altre manifestazioni delit-
tuose, con obiettivi di studio, ricerca ed approfondimento del complessivo sistema 
di prevenzione e contrasto al fine di migliorarne l’efficacia e di potenziare le con-
nesse misure di assistenza, protezione e tutela delle vittime. 
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L’utilizzo di manodopera nel “lavoro nero” e l’accattonaggio sono le altre due im-
portanti fonti di arricchimento per le organizzazioni criminali dedite alla tratta. 
In particolare, l’utilizzo di manodopera nel “lavoro nero” (cd. caporalato) – che si 
concretizza soprattutto nei settori dei lavori domestici, agricoli, edili, di ristorazione e 
manifatturiero - può mostrarsi inizialmente come mera intermediazione illegale nel 
mercato del lavoro, per esprimersi successivamente anche con manifestazioni illecite 
più gravi, fino alla riduzione in schiavitù del lavoratore. Si tratta di attività che hanno 
come fine ultimo lo sfruttamento della forza lavoro e determinano la contrazione dei 
diritti fondamentali dell’individuo. 
Contro lo sfruttamento di lavoratori irregolarmente presenti sul territorio nazionale il 
Consiglio dei Ministri ha approvato, nella seduta del 17 novembre 2006, un disegno 
di legge (n. 1201) che fissa pene più severe contro il caporalato. Le misure introdotte 
vanno ad integrare la possibilità, già prevista, che allo straniero venga concesso uno 
speciale permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale. 

13 gennaio 2006 - Santo Stefano in Aspromonte (RC) - Militari dell’Arma dei Cara-
binieri hanno deferito all’Autorità Giudiziaria 50 persone, responsabili di favoreg-
giamento della permanenza nel territorio nazionale di extracomunitari, impiegati 
come braccianti agricoli o come badanti. 
Marzo 2006 - Piazza Armerina (EN) - Personale della Polizia di Stato ha posto sotto 
sequestro dei locali adibiti ad internet point gestiti da un cittadino italiano che, per 
mezzo dell’agenzia in argomento, aveva preso contatti, nel tempo, con numerosi 
soggetti all’estero, ai quali chiedeva l’invio in Italia di lavoratori da destinare preva-
lentemente alle mansioni di badanti di persone anziane o di lavoratori agricoli 
nell’ambito della pastorizia, ricevendo anche un indebito compenso. Il predetto citta-
dino italiano è stato deferito all’Autorità Giudiziaria per violazione delle disposizioni 
inerenti all’ingresso sul territorio nazionale e delle leggi in materia di occupazione e 
mercato del lavoro. 
24 marzo 2006 – Province di Campobasso e Foggia – Militari dell'Arma dei Carabi-
nieri hanno tratto in arresto, in esecuzione di un’ordinanza di custodia cautelare in 
carcere, 8 persone, tra cui 3 rumeni ed uno slovacco, responsabili di associazione per 
delinquere finalizzata al favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, alla truffa 
aggravata ai danni dell’INPS, alla violazione della normativa previdenziale a tutela 
dei lavori subordinati, allo sfruttamento della prostituzione, alla ricettazione, al se-
questro di persona ed alla riduzione in schiavitù. 
8 giugno 2006 - Cassibile (SR) - Personale della Polizia di Stato ha segnalato 
all’Autorità giudiziaria 2 extracomunitari ritenuti responsabili, con altri rimasti ignoti, 
di associazione per delinquere finalizzata al favoreggiamento dell'immigrazione clan-
destina ed allo sfruttamento della manodopera. Nel corso dell’attività investigativa è 
emerso che cittadini extracomunitari venivano caricati a bordo di alcuni camion e 
trasportati presso vari terreni, ubicati prevalentemente nella zona sud della provincia, 
ove espletavano la propria attività per circa 12 ore. Dall'indagine emergeva, altresì, 
che, per l'intermediazione, il bracciante doveva versare al "caporale" un'imprecisata 
somma di denaro che gli veniva detratta dalla paga giornaliera. 
15-22 giugno 2006 - Nova Siri (MT) - Personale della Polizia di Stato, in collabora-
zione con militari dell’Arma dei Carabinieri e personale della locale Direzione Pro-
vinciale del Lavoro, a seguito di mirati controlli effettuati su 17 aziende agricole della 
zona, hanno deferito all’Autorità Giudiziaria 3 italiani per intermediazione nella col-
locazione di manodopera (caporalato) quali autisti degli automezzi su cui viaggiava- 
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no dei lavoratori che venivano impiegati quali braccianti agricoli. Nel contesto 
sono stati identificati 40 lavoratori irregolari (27 italiani, 7 extracomunitari e 6 
neo comunitari). 
18 luglio 2006 - Foggia e Polonia - Militari dell’Arma dei Carabinieri hanno dato 
esecuzione ad un’ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti di 27 inda-
gati per associazione per delinquere finalizzata ai delitti di tratta, riduzione e mante-
nimento in schiavitù. L’organizzazione transnazionale era dedita alla tratta di cittadini 
polacchi finalizzata allo sfruttamento nel settore agricolo. 
4 novembre 2006 - Trento - Operazione "Janye tufah" - Personale della Polizia di 
Stato ha smantellato un’organizzazione criminale transnazionale che in cambio di 
compensi, che variavano dai 2000 ai 3000 euro, faceva giungere numerosi extraco-
munitari in Trentino Alto Adige, ove venivano utilizzati nel “lavoro nero” per la rac-
colta di mele. L’organizzazione, operante tra il Marocco e l’Italia, era costituita da 
extracomunitari ed alcuni italiani titolari di 6 aziende agricole trentine attive nella 
produzione e raccolta di mele. Sono state tratte in arresto 8 persone, tra cui alcuni 
titolari di aziende agricole della Val di Non. 

Il fenomeno dell’accattonaggio vede coinvolti soprattutto bambini nomadi Rom, di 
origine slava, per lo più stanziali sul nostro territorio, e in percentuale minore ma 
tendenzialmente crescente, perché collegati ai flussi migratori clandestini, anche mi-
nori marocchini, rumeni e albanesi, specialmente nel Nord Italia. 
Spesso il minore è “affidato” dalla propria famiglia ad organizzazioni criminali, per 
lo più di origine balcanica, che si occupano della loro “collocazione” in Italia. 

29 maggio 2006 – Regioni Friuli Venezia Giulia, Veneto, Emilia Romagna e Liguria 
– Militari dell'Arma dei Carabinieri, coadiuvati da personale delle Forze di Polizia 
dell’Austria, Germania e Bulgaria, hanno arrestato 31 persone, responsabili di asso-
ciazione per delinquere finalizzata alla commissione dei delitti di riduzione in schia-
vitù, immigrazione clandestina, traffico internazionale di stupefacenti, traffico inter-
nazionale di valuta falsa, furto ed altro. L’indagine, avviata nel 2003 e condotta in 
stretta cooperazione con le autorità di polizia bulgare, ha consentito di documentare 
l’attività di un sodalizio composto da soggetti prevalentemente di etnia Sinta, artico-
lato in numerosi gruppi collegati, attivi in Italia ed in molti Paesi europei, dediti a 
diversificate attività delittuose, tra le quali il reclutamento e lo sfruttamento di centi-
naia di minori, impiegati in furti con destrezza. 
21 luglio 2006 – Roma e Milano – Personale della Polizia di Stato ha stroncato un 
traffico di bambini dell'Est europeo, perlopiù romeni, che venivano ridotti in 
schiavitù. L'operazione si è concentrata in alcuni campi nomadi di Roma e di Mila-
no. Le indagini, coordinate dalla DDA di Roma, hanno portato all'emissione di diver-
si ordini di cattura a carico di componenti di un'organizzazione criminale. Secondo le 
risultanze investigative, una banda di criminali romeni faceva entrare clandestina-
mente in Italia i bambini per poi costringerli a mendicare. 
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con le competenti autorità francesi che, nell’ambito di un autonomo procedimento 
penale per associazione con finalità di terrorismo, hanno eseguito 6 fermi di poli-
zia giudiziaria – ha consentito di incidere sui possibili canali di finanziamento e 
supporto logistico di organizzazioni terroriste operanti nel Maghreb.Il 26 aprile 
all’aeroporto internazionale della Malpensa è stato eseguito un ulteriore provve-
dimento di custodia cautelare in carcere nei confronti di un cittadino algerino 
sfuggito alla prima operazione.  
12 luglio 2006 - Bardonecchia (TO) - Alla frontiera di Bardonecchia, a bordo di un 
treno proveniente da Parigi e diretto a Milano, la Polizia di Stato ha arrestato un indi-
viduo che ha esibito un passaporto algerino intestato a Chouidida Ameroutj Farid ed 
è stato trovato in possesso di quattro passaporti francesi palesemente contraffatti. La 
comparazione dei rilievi dattiloscopici ha rivelato che lo straniero, conosciuto in 
Francia con altri alias, era stato condannato il 30.6.1998 dal Tribunale di Grande I-
stanza di Parigi per "associazione per delinquere in relazione con un'impresa terrori-
stica", nell'ambito di un processo a carico dei membri del Gruppo Tehari2.  
22 settembre 2006 – Napoli - Nel contesto della stessa strategia di contrasto che 
ha ispirato la precedente operazione del 19 aprile vanno inquadrati gli arresti, 
effettuati il 22 settembre 2006 in provincia di Napoli, di due maghrebini nella cui 
abitazione sono stati rinvenuti documenti in bianco, timbri falsi di numerose Que-
sture e Comuni nonché apparati tecnico-informatici e software di alta qualità, in 
grado di confezionare diverse tipologie di documenti falsi di ottima fattura. Uno 
degli arrestati era già stato rinviato a giudizio nell’ambito dell’indagine avviata 
nel 1998 nei confronti di una cellula di estremisti islamici ritenuti contigui 
all’organizzazione algerina Takfir Wal Hijra3.  
23 settembre 2006 - Verona - La locale Digos ha arrestato a fini estradizionali un 
cittadino del Marocco, ricercato in campo internazionale dall’Autorità Giudiziaria 
del Marocco per i reati di associazione per delinquere e falsificazione di documen-
ti, fatti per i quali quella legislazione prevede una pena massima di 20 anni di 
reclusione. Lo straniero è sospettato dalle Autorità di Rabat di aver fornito falsi 
passaporti marocchini ad alcuni membri dell’organizzazione integralista islamica 
Salafiya Jihadiya4, implicata nella progettazione e realizzazione dei sanguinosi 
attentati perpetrati a Casablanca il 16 maggio 2003 e costati la vita a 43 persone, 
tra cui un cittadino italiano. Secondo la ricostruzione accusatoria, grazie a tali 
documenti i membri dell’organizzazione terroristica hanno potuto lasciare il Ma-
rocco ed entrare in contatto con altri aderenti alla struttura clandestina del movi-
mento operante al di fuori del Regno. 

                                                 
2 Il Gruppo Tehari era un’organizzazione di sostegno logistico ai gruppi combattenti islamici 

algerini, dedita alla fabbricazione di falsi documenti d'identità, operante in Francia intorno alla 
metà degli anni ’90. 

3 Il Takfir Wal Hijra (Scomunica ed Egira) è un gruppo radicale islamico costituito in Egitto nei 
primi anni '70 i cui adepti sostengono che tutti i musulmani che non seguono i precetti del puro 
islam sono peccatori e debbono essere riconvertiti, laddove necessario con il ricorso alla violen-
za. 

4 Alla corrente della Salafiya Jihadiya si ispirano quei gruppi integralisti islamici che, riconoscen-
do autorevolezza esclusivamente alla tradizione (salaf) ed all’esempio dei Pii Antenati, ritengo-
no necessario proclamare il jihad violento sia contro il nemico vicino (ad es. i regimi arabi c.d. 
moderati, considerati apostati) quanto contro il nemico lontano (Israele, Stati Uniti e loro allea-
ti). 
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Inoltre, un’intensa azione di prevenzione è stata effettuata in relazione  all’entrata 
in vigore della legge sull’indulto che ha comportato, dal 2 agosto scorso, la dimis-
sione dalle carceri anche di numerosi estremisti islamici, tutti  condannati per reati 
comuni sulla base della previgente normativa che non consentiva di contestare 
l’aggravante della finalità di terrorismo. 
Al riguardo, di concerto con il Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria, 
è stato creato uno specifico canale di raccordo info-operativo con le Questure ed i 
Comandi dell’Arma territorialmente competenti. Parallelamente è stata attivata la 
rete degli Ufficiali di Collegamento dei Paesi (quali Algeria e Marocco) mag-
giormente interessati dall’eventualità di un rimpatrio degli estremisti per agevola-
re le procedure per il riconoscimento ed il rilascio dei titoli di viaggio.  
In esito a detta attenta azione di monitoraggio sono stati eseguiti 7 provvedimenti 
di espulsione emessi dal Ministro dell’Interno per motivi di ordine e sicurezza 
pubblica nei confronti di altrettanti stranieri dimessi dal carcere fruendo del prov-
vedimento di indulto. 
Complessivamente, nel 2006, sono stati adottati 20 provvedimenti di espulsione 
del Ministro dell’Interno nei confronti di stranieri dimoranti nel nostro Paese, 
ritenuti pericolosi per la sicurezza nazionale 
Le indagini svolte dall’Arma dei Carabinieri nel 2006 per contrastare il terrorismo 
internazionale di matrice confessionale, hanno condotto all’arresto di 10 persone. 
Al riguardo, si segnalano le seguenti operazioni di rilievo: 

marzo 2006 - Milano e Bologna - Progettualità terroristiche - nell’ambito 
dell’indagine “Vicario” condotta dal Raggruppamento Operativo Speciale, 
d’intesa con la Procura della Repubblica di Milano, sono stati acquisiti riscontri 
comprovanti la sussistenza di un collegamento tra un sodalizio di tunisini - attesta-
ti su posizioni estremiste, frequentatori della moschea di viale Jenner a Milano e 
attivi nel reclutamento in favore della causa jihadista - e una filiera di terroristi - 
collegati al Gruppo Salafita per la Predicazione e il Combattimento (G.S.P.C) - 
impegnati nella progettazione di attentati in alcuni Paesi Europei, tra cui l’Italia. 
Nel corso dell’attività investigativa, essendo stata paventata la possibilità che la 
citata cellula stesse progettando attacchi terroristici contro la metropolitana di 
Milano e la Basilica di San Petronio in Bologna, da eseguire in concomitanza 
delle elezioni politiche del 11 aprile, 7 stranieri dimoranti in Italia, ritenuti inseriti 
nel sodalizio, sono stati sottoposti a provvedimento di espulsione emesso dal Mi-
nistro dell’Interno per motivi di ordine pubblico e sicurezza dello Stato. Due dei 
menzionati sette soggetti coinvolti, peraltro, erano già stati arrestati dall’Arma nel 
mese di marzo (il primo in esecuzione di un ordine di carcerazione per rapina e il 
secondo per violazione delle norme sull’immigrazione clandestina). 
4 maggio 2006 - Bologna - Personale del Raggruppamento Operativo Speciale ha 
dato esecuzione a decreti di perquisizione personale e domiciliare nei confronti di 
18 maghrebini emersi nel corso dell’indagine denominata “El Tahqiq”, condotta 
in direzione di ambienti dell’estremismo islamico, risultati, tra l’altro, attivi nella 
raccolta di denaro in favore del jihad e nel supporto logistico a favore di latitanti. 
Nel corso delle operazioni sono stati rintracciati e tratti in arresto, per inosservan-
za del provvedimento di espulsione, due cittadini tunisini ed un marocchino. 
21 luglio 2006 – Vicenza e Brescia - Personale del Raggruppamento Operativo 
Speciale ha dato esecuzione, in Vicenza, a ordinanze di custodia cautelare in car-
cere emesse dal Giudice per le Indagini Preliminari di Venezia (unitamente a 18 
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perquisizioni nei confronti di soggetti collegati agli indagati), nei confronti di 4 
cittadini algerini emersi nell’ambito dell’operazione denominata “Numidia”, av-
viata in direzione di una cellula, operante nel capoluogo veneto, riconducibile al 
Gruppo Salafita per la Predicazione ed il Combattimento (GSPC). Contestualmen-
te, in Brescia, è stata data esecuzione ad un provvedimento di fermo di indiziato di 
delitto emesso dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Napoli nei 
confronti di un altro algerino, in collegamento con i predetti stranieri, ritenuto 
anch’egli responsabile di associazione con finalità di terrorismo internazionale. 
 
2.2 Terrorismo Interno 
 
2.2.1 L’area marxista-leninista 
 
Nel corso del 2006 è proseguita l’attività investigativa sulla principale formazione 
terroristica di matrice marxista-leninista operante in Italia, le Brigate Rosse per la 
costruzione del partito comunista combattente, corroborata da importanti confer-
me sul piano processuale anche in sede di gravame.  
Il 1° giugno 2006, infatti, si è concluso in Roma il processo di appello nei con-
fronti di numerosi militanti delle BR-PCC imputati per l’omicidio del prof. Mas-
simo D’Antona, banda armata, associazione sovversiva ed altri delitti connessi 
all’attività eversiva del gruppo.  
La Corte d’Assise di Appello, in parziale riforma della sentenza della 2^ Corte di 
Assise di Roma dell’8 luglio 2005, ha confermato la condanna all’ergastolo nei 
confronti di Nadia Desdemona Lioce, Marco Mezzasalma e Roberto Morandi ed 
ha confermato le condanna di Paolo Broccatelli ad anni nove di reclusione, di 
Federica Saraceni ad anni quattro e mesi otto di reclusione, di Bruno Di Giovan-
nagelo ad anni cinque e mesi sei di reclusione. Ha ridotto la pena inflitta a Simone 
Boccaccini ed ha assolto Michele Mazzei, Antonino Fosso, Francesco Donati e 
Franco Galloni. Ha infine assolto Roberto Morandi per l’attentato del 2 agosto 
2002 alla sede fiorentina dell’agenzia di lavoro interinale “obiettivo lavoro”, ri-
vendicato con la sigla satellite “N.P.C.” (nucleo proletario combattente).  
Il 6 dicembre 2006, poi, in Bologna si è svolta l’udienza conclusiva del processo 
di appello per l’omicidio del prof. Marco Biagi, nei confronti di Lioce, Morandi, 
Mezzasalma, Boccaccini e Diana Blefari Melazzi. 
La Corte ha confermato la pena dell’ergastolo inflitta dalla Corte di Assise di Bo-
logna il 1° giugno 2005 a tutti gli imputati tranne che al Boccaccini, al quale la 
pena è stata ridotta a 21anni di reclusione. 
Se i risultati investigativi conseguiti nei confronti delle BR-PCC ed i relativi ri-
scontri processuali consentono di ritenere che il gruppo terroristico responsabile 
degli omicidi D’Antona e Biagi sia stato pressoché disarticolato, è rimasta alta 
l’attenzione verso altre formazioni che vedono nella lotta armata “l’approdo” della 
propria strategia politica o nel ricorso alla violenza uno strumento per “fare politica”. 
Nei mesi scorsi si sono infatti registrati alcuni episodi attribuibili a formazioni 
terroristiche marxiste-leniniste che appaiono attestate sulle posizioni dell’ala 
“movimentista” delle B.R.6. 
                                                 
6 Vedi parag. 7.2. 
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Il 25 settembre 2006 verso le 13.00 in Livorno, nei giardini prospicienti l’ingresso 
principale della caserma “Vannucci”, sede della Brigata Folgore, è stato posizio-
nato un mortaio realizzato artigianalmente che ha lanciato il suo proietto contro la 
struttura militare. 
Nel pomeriggio del 27 settembre, alla sede torinese del quotidiano “La Stampa”, è 
giunta la rivendicazione dell’attentato a firma “Per il comunismo Brigate Rosse”: 
il messaggio, che non riporta la consueta stella a cinque punte, inserisce l’episodio 
nell’ambito dello scontro imperialismo/antimperialismo ed auspica la costruzione 
del “solo strumento capace di ribaltare i rapporti di forza tra proletariato e bor-
ghesia, cioè il Partito Comunista Combattente”.  
Il 18 ottobre 2006 nelle prime ore del mattino a Milano sono esplosi senza causare 
danni due rudimentali ordigni, occultati in barattoli di vernice, collocati nel par-
cheggio antistante la sede della ditta “Galileo Avionica”, specializzata nela produ-
zione di componenti elettronici, forniti anche all’Aeronautica militare. Il giorno 
successivo alla sede del quotidiano “La Stampa” di Torino è giunto un volantino 
di rivendicazione siglato “Per il comunismo Fronte Rivoluzionario”7, in cui gli 
estensori affermano di aver colpito l’azienda in quanto fornitrice di strumentazio-
ne bellica agli eserciti occidentali impegnati nell’area mediorientale. 
Alle 3.00 circa dell’8 novembre 2006, nei pressi dell’abitazione milanese del 
giornalista Renato Farina è stata rinvenuta una scatola di cartone sigillata con 
nastro adesivo ed a lui indirizzata, contenente una risma di carta bianca e sei vo-
lantini a firma “Per il Comunismo – Fronte Rivoluzionario”, nei quali egli è accu-
sato di essere “al soldo del SISMI”. Nei giorni successivi altri due identici volan-
tini sono stati recapitati: il 9 novembre nella cassetta della posta della redazione 
milanese del quotidiano “Libero” e l’11 novembre all’abitazione dello stesso 
giornalista Farina in una busta contenente anche 2 cartucce calibro 9.  
Il giorno 13 a Milano, poi, sono stati rinvenuti due striscioni appesi su due distinti 
cavalcavia urbani sempre a firma Fronte Rivoluzionario, con accanto simulacri di 
ordigni. 
Per quanto attiene all’attività di contrasto, si segnala: 

30 marzo 2006 – Sardegna - Personale della Polizia di Stato ha eseguito 
un’ordinanza di custodia cautelare in carcere emessa dall’A.G. di Cagliari nei 
confronti di tre persone per il fallito attentato alla sede elettorale di Nuoro 
dell’On. Bruno Murgia, di A.N.. L’azione venne rivendicata con un volantino 
fatto rinvenire a Nuoro dal titolo “Manifesto del Comitato Liberazione Sardegna 
al popolo Sardo” siglato “C.L.S. -Comitato Liberazione Sardegna”.  
11 luglio 2006 – Sardegna – Personale della Polizia di Stato ha eseguito 
un’ordinanza di custodia cautelare emessa dal GIP di Cagliari nei confronti di 10 
persone accusate, a vario titolo, di far parte delle formazioni eversive “Organizza-
zione Indipendentista Rivoluzionaria” e “Nuclei Proletari per il Comunismo”. Gli 
indagati sono tutti accusati del delitto di cui all’art. 270 bis, avendo “… promosso, 
costituito, organizzato, diretto e finanziato e comunque partecipato ad una asso-
ciazione sovversiva ramificata in due distinte sigle … N.P.C. e O.I.R., di stampo 
marxista-leninista ed indipendentista … finalizzata al compimento di atti di vio-
lenza, con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico”, attraver-
so “attentati contro obiettivi istituzionali, sindacali ed economici …”. 
                                                 
7 Sigla già evidenziatasi dal 2001 al 2003 in Lombardia. 



Rapporto sulla criminalità in Italia. Analisi, Prevenzione, Contrasto 

 396

9 dicembre 2006 - Incisa Valdarno (FI) – Militari del Raggruppamento Operativo 
Speciale Carabinieri, nell’ambito di un’attività investigativa condotta su delega 
della Procura della Repubblica di Roma nei confronti delle “Brigate Rosse per la 
Costruzione del Partito Comunista Combattente - BR-PCC”, ha dato esecuzione 
ad un’ordinanza di custodia cautelare in carcere emessa a carico di un soggetto, 
già condannato per i reati di banda armata ed associazione eversiva. Il successivo 
giorno 13, in Firenze e provincia, sono state eseguite perquisizioni locali e perso-
nali in esecuzione di decreti emessi il 7 dicembre precedente dall’Autorità Giudi-
ziaria capitolina nei confronti di ulteriori elementi risultati in contatto con 
l’arrestato (scarcerato il 28 dicembre 2006 dal Tribunale del Riesame di Roma e 
sottoposto alla misura cautelare del divieto di espatrio). 
 
2.2.2 L’area anarchica 
 
Nel corso del 2006, si è registrato un intenso dinamismo della F.A.I. (Federazione 
Anarchica Informale) che, come negli anni scorsi ha proposto un modulo organiz-
zativo diffuso ed orizzontale, privo di centri decisionali e basato sulla condivisio-
ne delle “campagne di lotta”. Tale sigla ha rivendicato una serie di attentati realiz-
zati in Piemonte 
Nella notte fra l’1 ed il 2 giugno, alle 3,00 circa, al 112 di Fossano (CN) nei pressi 
della locale Scuola Allievi Carabinieri, si è verificata un’ esplosione provocata da 
un ordigno posto in un cestino metallico di rifiuti. Il 7 giugno è pervenuta la ri-
vendicazione a firma della inedita  “R.A.T./F.A.I. Rivolta Anonima e Tremen-
da/Federazione Anarchica Informale” intitolata “OPERAZIONE FAI DA TE”, in 
cui si annuncia la nascita della nuova sigla aderente alla “Federazione”, prean-
nunciando l’intenzione di “distribuire petardi … perché 10 1000 1000 Nassirya 
non sia solo uno slogan …”, nonché “Fuoco a carceri, caserme, C.P.T., banche e 
tribunali”. 
Il 4 luglio, poi, è stato recapitato al quotidiano “Torino Cronaca” un plico che, 
aperto, ha investito il direttore con una fiammata. Nella mattinata del 5 è giunta 
alla sede dello stesso quotidiano la rivendicazione dell’attentato, anch’essa a firma 
RAT/FAI, in cui gli autori annunciano l’avvio di una seconda fase dell’operazione 
“FAI DA TE”, individuando quale “obiettivo primario” una ditta edile “a cui calo-
rosamente consigliamo di sciogliere il contratto per l’ampliamento del C.P.T. di 
corso Brunelleschi”. 
Nella mattinata del 6 luglio, a Torino, alla sede della ditta edile è giunta una busta 
contenente un ordigno che è stata aperta in sicurezza dagli artificieri: nel primo 
pomeriggio dello stesso giorno è pervenuta presso la sede del quotidiano torinese 
“La Stampa” la rivendicazione del gesto criminoso pressoché identica a quella del 
plico a “Torino Cronaca”. 
Successivamente nella mattinata del 7 luglio è giunta al Comune di Torino una 
busta indirizzata al Sindaco che, aperta in sicurezza dagli artificieri, è risultata 
contenere un ordigno occultato in un libro; all’interno del collo postale è stato 
rinvenuto, altresì, un foglio di carta di piccole dimensioni che, pur in assenza della 
sigla FAI/RAT, fa ritenere anche questo attentato ricollegabile ai precedenti. 
Oltre agli atti terroristici attribuite al FAI, si deve registrare una significativa, sep-
pur non coordinata, attività eversiva di altre componenti anarchiche che hanno 
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agito prevalentemente in Toscana. Queste ultime, nella più generale campagna 
contro la repressione, hanno individuato come obiettivo principale delle loro azio-
ni criminali, strutture o enti coinvolti nell’organizzazione dei C.P.T. e obiettivi 
riconducibili alla “campagna” ambientalista. 
Nella notte del 2 gennaio a Pietrasanta (LU) si è sviluppato un principio 
d’incendio appiccato ad un ripetitore per telefonia cellulare, rivendicato il 12 gen-
naio con una lettera priva di firma e simboli. 
Il 9 gennaio sempre in Pietrasanta (LU) è stato rinvenuto presso uno sportello 
Bancomat un plico incendiario; analogo episodio si è poi ripetuto il successivo 3 
marzo. 
Nella notte del 3 febbraio a Viareggio (LU) ignoti hanno appiccato il fuoco ad uno 
sportello bancomat della Banca Intesa; il successivo 8 febbraio ai quotidiani “La 
Nazione” e “Il Mattino” sono pervenute due missive di rivendicazione in cui la 
Banca Intesa è definita “finanziatrice del famigerato lager (C.P.T.) Regina Pacis 
di Lecce”. 
Il 18 febbraio a Lucca, nell’area interna dello scalo ferroviario Querceta/Forte dei 
Marmi, ignoti hanno danneggiato un ponte radio ripetitore per telefonia mobile; il 
20 febbraio è giunto un breve comunicato di rivendicazione di chiara matrice a-
narco-ambientalista. 
Il 10 marzo, in una frazione di Livorno, ignoti hanno incendiato tre autocarri mili-
tari parcheggiati per manutenzione in un piazzale di un’autofficina. L’episodio 
non è stato rivendicato. 
Nella notte tra il 20 e il 21 marzo, un incendio doloso ha distrutto lo sportello 
bancomat esterno alla Deutsche Bank a Forte dei Marmi (LU). Il 22 marzo, alla 
redazione del quotidiano “Corriere della Versilia” di Viareggio, è pervenuta una 
missiva di rivendicazione da parte di “noi con tutti gli uomini e le donne di co-
raggio che, dovunque, fuori e dentro le galere, lottano per distruggere 
l’esistente”. 
Nella notte tra il 27 e 28 agosto, ignoti hanno incendiato parte dell’impianto di 
telefonia della società “Albacom”, ubicato sul Monte Serra nel comune di Calci 
(PI). 
Il 9 aprile, a Vittorio Veneto (TV), sono esplose contemporaneamente tre bottiglie 
molotov contro la scuola elementare “Parravicini”, sede di tre seggi elettorali. 
Inoltre, sul davanzale di una finestra del plesso scolastico è stato collocato un 
ordigno artigianalmente confezionato, contenente circa 300 grammi di polvere 
pirica, residui ferrosi di tornio e viti, con una miccia, di circa 10 cm., parzialmente 
combusta. Probabilmente lo scopo era quello di attirare i militari fuori dal plesso 
scolastico e colpirli con la deflagrazione del secondo ordigno. 
Nelle immediate vicinanze sono state rinvenute numerose copie di un volantino di 
rivendicazione, a firma “Gruppo Libertario”, in cui gli autori, manifestano il pro-
getto di “irrompere nelle sedi di partito per dare alle fiamme i vostri organi stata-
li, liberando il popolo dalle catene di voi politicanti”. 
Sul fronte anarchico l’attività di contrasto della Polizia di Stato ha conseguito 
buoni risultati. 

23 gennaio 2006 – Trento – Personale della Polizia di Stato ha tratto in arresto 
quattro elementi di area anarco insurrezionalista che, in occasione del transito 
della fiamma olimpica, avevano sottratto la torcia al tedoforo. 
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30 marzo 2006 - Pietrasanta (LU) – Personale della Polizia di Stato ha tratto in 
arresto due anarchici versiliesi accusati di un attentato incendiario ai danni della 
locale sede elettorale di Forza Italia, e ritenuti responsabili anche dell’attentato 
incendiario del 21 marzo 2006 allo sportello bancomat della “Deutsche Bank” di 
Forte dei Marmi (LU). 
4 maggio 2006 – Toscana – Personale della Polizia di Stato in esecuzione di ordi-
nanza del GIP di Firenze ha tratto in arresto sei noti militanti anarco-
insurrezionalisti toscani, frequentatori del circolo anarchico pisano “Il Silvestre” 
(altri quattro sono stati arrestati dall’Arma dei Carabinieri – vds. Approfondimen-
to sottostante), accusati, fra l’altro, dell’attentato esplosivo compiuto il 23 settem-
bre 2005, in provincia di Pisa, ai danni di un traliccio dell’Enel, nonché 
dell’attentato perpetrato il 4 agosto 2005 ai danni di una agenzia di lavoro interi-
nale in Pisa.  

Sempre il 4 maggio, la Polizia di Stato ha eseguito altre tre ordinanze di custodia 
cautelare in carcere del GIP di Roma nei confronti di insurrezionalisti dell’area 
capitolina e bolognese, accusati di furto aggravato di autovettura in concorso, per 
finalità connesse alla comune appartenenza ad ambienti del radicalismo anarchico. 

Per quel che concerne l’attività di contrasto svolta dall’Arma dei Carabinieri nello 
specifico settore, si segnala: 

16 gennaio 2006 – Amsterdam - La Polizia olandese, in collaborazione con il 
Raggruppamento Operativo Speciale Carabinieri, ha tratto in arresto la nota mili-
tante anarco-insurrezionalista Rose Ann Scrocco, sul cui capo pendeva un ordine 
di carcerazione internazionale. Il 7 aprile successivo, la donna è stata estradata in 
Italia per l’espiazione di una condanna ad anni 30 di reclusione ed associata pres-
so la Casa Circondariale di Roma-Rebibbia, ove è tuttora ristretta. 
4 maggio 2006 – Toscana - Personale del Raggruppamento Operativo Speciale 
Carabinieri, ha dato esecuzione ad una ordinanza di custodia cautelare emessa dal 
GIP di Firenze nei confronti di 4 militanti anarco-insurrezionalisti toscani, fre-
quentatori del circolo pisano “Il Silvestre”, ritenuti responsabili, tra l’altro, di 
costituzione, organizzazione e partecipazione ad associazione con finalità di ever-
sione dell’ordine democratico. I provvedimenti scaturiscono da specifica attività 
investigativa condotta dal menzionato Raggruppamento, tesa a riscontrare even-
tuali rapporti tra soggetti già indagati per appartenenza alle “Cellule di Offensiva 
Rivoluzionaria” ed altri elementi gravitanti nelle realtà anarchiche esistenti in 
Toscana. 
21 dicembre 2006 - Vilablareix (Spagna) - Personale della Guardia Civil spagno-
la, su attivazione del Raggruppamento Operativo Speciale Carabinieri, ha tratto in 
arresto Fernandez Juan Antonio Sorroche, appartenente al gruppo anarco-
insurrezionalista roveretano, colpito da un’ordinanza di custodia cautelare emessa, 
il 10 luglio 2006, dal Tribunale del riesame di Trento e successivamente interna-
zionalizzata, perché ritenuto responsabile del reato di “danneggiamento aggravato 
da finalità eversive”. Il predetto è stato ristretto presso il carcere di Barcellona 
(Spagna) in attesa di estradizione. 
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3. Attentati, danneggiamenti ed intimidazioni violente 
 
Accanto ai fenomeni connotati sotto il profilo eversivo e terroristico esiste anche 
un’area di “illegalità politica diffusa” che si manifesta con azioni criminose di 
minore pericolosità, tali da richiedere tuttavia una costante azione di vigilanza, 
prevenzione e di contrasto. 
Un parametro attraverso il quale è possibile misurare, sotto il profilo quantitativo, 
la diffusione di questo fenomeno è dato dall’andamento statistico degli attentati, 
dei danneggiamenti e degli atti d’intimidazione violenta. 
Al riguardo occorre precisare che gli eventi monitorati possono avere matrici e 
motivazioni diverse. Una parte di essi è infatti direttamente riconducibile ad am-
bienti gravitanti nell’estremismo politico, mentre per altri la matrice è da ricercare 
nel vandalismo, nell’emulazione, nella ribellione individuale ovvero in tensioni di 
carattere locale che si concretizzano in attentati a danno di amministratori pubblici 
o di sedi e simboli politico-istituzionali, confluendo in una più vasta area di illega-
lità che indirizza le sue azioni “contro la politica“ – intesa nella sua accezione più 
ampia - anche se risulta priva di motivazioni e finalità “ideologiche”. 
Nell’anno 2006 sono stati posti in essere 1433 attentati e danneggiamenti di varia 
natura in danno di persone e cose. Nello stesso periodo sono stati commessi 873 
atti intimidatori.  
Con riferimento alle azioni criminose in danno di strutture spicca il dato relativo 
alle sedi di partiti politici (429 di cui 27 attentati, 352 danneggiamenti e 50 epi-
sodi di altra natura) seguito da quelli relativi ad enti locali (116), alle sedi di 
attività (68) (esercizi commerciali, impianti industriali, società cooperative, ecc.), 
ad istituti scolastici (89), alle aree pubbliche (56) ed  ai trasporti (34).  
Per quanto riguarda le persone,  le categorie più colpite risultano essere i pubblici 
amministratori (158 di cui 79 attentati e 77 danneggiamenti), i rappresentanti 
politici (37) e gli appartenenti alle forze dell’ordine (12). 
Sul versante delle tifoserie calcistiche le Digos hanno sviluppato una sistematica 
attività informativa e di analisi sulle connotazioni strutturali e sugli assetti orga-
nizzativi dei club ultras, con particolare riferimento all’infiltrazione dei sodalizi 
politici estremisti. 
È ormai un dato di fatto che alcune frange attestate su posizioni ideologiche ol-
tranziste svolgono da tempo negli stadi anche attività di proselitismo, distribuendo 
ciclostilati – “fanzine” e volantini – con contenuti politici. 
Nelle curve è frequente l’esposizione di striscioni e stendardi con emblemi e sim-
boli mutuati dai sodalizi antagonisti nonché l’utilizzo, soprattutto da parte delle 
frange di estrema destra, di magliette (di colore nero) con scritte in caratteri runici. 
Del pari le tematiche dei sodalizi più estremisti sono spesso trasferite negli stadi. 
Si è, inoltre, riscontrata la presenza di ultras ad alcune delle più importanti inizia-
tive politiche di piazza, nonché la partecipazione degli stessi ad azioni delittuose 
non ricollegate direttamente ad eventi sportivi. 
La commistione fra l’estremismo politico ed il tifo calcistico è stata, tra l’altro, 
agevolata anche dall’obiettivo comune di contrastare la presunta “repressione” 
attuata dal Governo che si è tradotto in continue aggressioni alle forze dell’ordine 
sia in occasione di competizioni sportive che di manifestazioni di piazza. 
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Non va peraltro sottaciuto l’aspetto, finora circoscritto, della commistione con la 
criminalità. 
La comunanza di interessi, particolarmente apprezzabile nelle aree del centro-sud, 
che all’interno dei gruppi ultras lega elementi della destra più radicale con sogget-
ti ed ambienti malavitosi può, essere ricondotta alla contrazione degli introiti deri-
vanti dalle attività tradizionali di c.d. “autofinanziamento” (vendita di gadget, 
sciarpe, ecc.) con la conseguente necessità di reperire nuove risorse attraverso 
attività illegali (traffico di stupefacenti, reati contro il patrimonio ed altro).  
Da un censimento delle tifoserie delle serie professionistiche è emerso che in 
Italia risultano attivi 487 club, composti da circa 80300 supporter. Tra questi 
245 hanno manifestato un orientamento politico8. 
L’attività investigativa svolta dalle “Squadre Tifoserie” delle Digos ha consentito 
complessivamente di trarre in arresto  113 ultras – di cui 84 differiti e  29 in ese-
cuzione di misure cautelari – e denunciarne in stato di libertà altri 275. 
Nei confronti di tutti i responsabili è stato, altresì, adottato il provvedimento del 
divieto di accesso nei luoghi dove si svolgono competizioni sportive – daspo. 
 
4. Estremismo di sinistra 
 
Nonostante i limiti imposti dalla frammentazione e dallo scarso coordinamento, 
nel corso del 2006 i diversi settori del movimento antagonista hanno dato un ulte-
riore impulso alle campagne ed alle mobilitazioni in atto sulle tradizionali temati-
che d’area9, organizzando una molteplicità di iniziative che in talune circostanze 
hanno provocato turbative all’ordine ed alla sicurezza pubblica. 
Sul versante dell’antifascismo, si fa riferimento, in particolare, agli incidenti oc-
corsi a Milano l’11 marzo, quando appartenenti ai centri sociali dell’area oltranzi-
sta ed elementi riconducibili alle frange anarchiche più radicali hanno dato vita a 
gravi scontri con le forze dell’ordine. 
I manifestanti, travisati ed armati di bastoni, si sono diretti in corteo per le vie del 
centro cittadino con l’intenzione di occupare la piazza dove nel pomeriggio si 
sarebbe dovuta tenere una manifestazione del Movimento Sociale – Fiamma Tri-
colore, erigendo barricate e lanciando razzi, bombe carta ed altro contro i reparti 
di polizia. 
Al termine degli scontri – nel corso dei quali sono rimasti feriti 11 appartenenti 
alle Forze di polizia e 6 passanti - sono stati fermati 45 attivisti, 41 dei quali tratti 
in arresto per i reati di devastazione e saccheggio, incendio, resistenza, violenza e 
minaccia a p.u.. 
In precedenza, il 25 febbraio, nella località romana di Albano Laziale, oltre 250 
attivisti di sinistra avevano effettuato, in violazione delle prescrizioni del Questo-
re, una manifestazione di protesta contro un concomitante corteo organizzato dal 
Movimento Sociale-Fiamma Tricolore, tentando più volte di raggiungere gli av-
versari politici. Solo l’opera di contenimento effettuata dalle Forze di polizia ave-
va evitato gli scontri. 
                                                 
8 71 gruppi risultano orientati su posizioni di estrema destra, 61 genericamente di destra, 34 di 
estrema sinistra ed 87 genericamente di sinistra. 
9 Precariato, diritto alla casa, antimilitarismo, lotta alla repressione, antifascismo, immigrazione, 
“grandi opere”. 
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Questi episodi, unitamente ad alcuni danneggiamenti di sedi di “Forza Nuova”, si 
inseriscono nel più ampio contesto delle contrapposizioni tra opposti estremismi, 
accentuatesi in occasione del periodo preelettorale. 
Il 4 marzo, a Brescia, una trentina di aderenti al centro sociale “Magazzino 47”, 
che stava effettuando un’estemporanea iniziativa di protesta contro il lancio di tre 
ordigni incendiari contro la propria sede avvenuto nella notte precedente, ha tenta-
to di affiggere manifesti sulle vetrate del comitato elettorale di A.N.. Solo il pron-
to intervento del personale di polizia ha impedito che la situazione degenerasse, 
anche se nella circostanza un consigliere comunale di A.N. ha ricevuto uno schiaf-
fo al volto e tre operatori della forze dell’ordine sono rimasti contusi.  
In segno di rappresaglia, nella notte successiva, la videoteca gestita dal responsa-
bile locale del movimento “Forza Nuova” è stata danneggiata con una bottiglia 
incendiaria. A conclusione delle indagini la Digos di Brescia ha eseguito ordinan-
ze di arresti domiciliari nei confronti di due noti attivisti della locale area antago-
nista ed ha deferito all’A.G. altre 22 persone. 
Nel contesto dell’“antifascismo militante” si inserisce anche la contestazione al 
giornalista Giampaolo Pansa da parte di alcuni gruppi della sinistra antagonista 
per contrastare “la rivalutazione del fascismo attraverso la criminalizzazione 
della lotta partigiana e delle lotte sociali del dopoguerra ...” asseritamente opera-
ta dal giornalista. 
Nello stesso ambito va, altresì, ricondotta la mobilitazione conseguente 
all’omicidio di un giovane frequentatore di alcuni centri sociali romani, avvenuto 
a Focene (Roma) il 27 agosto che, seppur inquadrabile in un contesto di criminali-
tà comune, è stato interpretato dai gruppi antagonisti in chiave antifascista. 
Tra i fatti di intolleranza politica più significativi verificatisi nel corso del 2006 
si ricorda quello occorso a Livorno il 5 febbraio, quando l’On.le Borghezio, inter-
venuto ad un dibattito organizzato dalla segreteria della Lega Nord, è stato conte-
stato da circa 300 manifestanti che hanno ripetutamente tentato di forzare il dispo-
sitivo di sicurezza predisposto dalle forze dell'ordine. 
La protesta si inquadra nella mobilitazione dell'area antagonista contro la politica 
del precedente governo in materia di immigrazione ed, in particolare, contro le 
posizioni assunte sul tema dalla Lega Nord, tacciata di xenofobia  e razzismo.  
In questa prospettiva va collocata anche la vivace contestazione subita a Padova il 
4 febbraio dall’allora ministro Calderoli ad opera di numerosi extracomunitari 
capeggiati da esponenti della locale "disobbedienza", che hanno tentato di attin-
gerlo con lanci di uova ed agrumi. 
Sempre a Padova, il 3 novembre, tre attivisti del centro sociale “Pedro” hanno 
aggredito a calci e pugni l'On. Ascierto ed Enzo Vanzan, padre di Matteo, laguna-
re caduto in Iraq, al termine di un'iniziativa di A.N. in memoria del militare scom-
parso. Uno degli aggressori è stato tratto in arresto nell’immediatezza dei fatti 
mentre gli altri due sono stati identificati e denunciati. 
Il capoluogo euganeo si è imposto all’attenzione della pubblica opinione anche 
per la questione del c.d. “muro” di via Anelli, una recinzione metallica fatta eri-
gere dall’amministrazione comunale allo scopo di contrastare fenomeni criminosi 
gestiti da bande criminali composte da immigrati di diverse etnie. 
Contro il “muro” gli antagonisti del Triveneto hanno indetto una forte mobilita-
zione di protesta. Il 24 settembre oltre 200 attivisti dei centri sociali del nord-est, 
hanno tentato di tranciare i fermi metallici delle transenne, costringendo le Forze 
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di polizia ad effettuare cariche di alleggerimento ed a lanciare lacrimogeni per 
respingerli. 
I disobbedienti del Triveneto, peraltro, si sono distinti come una delle componenti 
più attive nella campagna contro le “grandi opere”, dando vita ad una mobilita-
zione che, in ragione del “consenso popolare” e della possibilità di estensione in 
diversi ambiti territoriali, ha interessato trasversalmente tutti i settori della galas-
sia antagonista. 
In questo contesto nel mese di febbraio è stata registrata la nascita, a Venezia, del 
“Coordinamento Nazionale No Grandi Opere”, formato dai comitati “No Mose”, 
“No Ponte”, “No Tav” e da altre realtà locali. 
Un ruolo propulsivo è stato svolto anche dalla componente anarchica roveretana, 
che ha mostrato disponibilità a “collaborare” con realtà antagoniste di diversa 
estrazione ideologica ed in particolare con i settori dell’ “autonomia di classe”  
maggiormente impegnati sul fronte anti-TAV in Val di Susa. 
Nel corso del 2006, soprattutto dopo le elezioni politiche, la mobilitazione NO-
TAV ha fatto registrare una progressiva attenuazione, anche per le divergenze 
sorte tra gruppi antagonisti e popolazione valsusina, contraria a derive violente 
della protesta e più propensa ad un dialogo con le Istituzioni.  
Anche la tematica antimilitarista ha rappresentato, nel corso del 2006, un inte-
resse  primario per l’intera area antagonista, impegnata a sostenere l’ “intifada” 
palestinese e la resistenza dei popoli “contro le aggressioni delle potenze occiden-
tali”. 
In occasione di alcune manifestazioni svoltesi a Roma in febbraio, settembre e 
novembre, le componenti più oltranziste dell’antagonismo nazionale si sono rese 
protagoniste di diverse azioni oltraggiose contro i “simboli dell’imperialismo”, 
scandendo slogan contro le forze dell'ordine ed incendiando bandiere americane, 
israeliane ed italiane e fantocci raffiguranti militari di tali Paesi. 
Alle citate manifestazioni non hanno preso parte gli appartenenti al movimento 
dei "disobbedienti" che nel corso dell’anno hanno privilegiato le campagne contro 
il carovita, l’emergenza abitativa ed il precariato, tutte iniziative capaci di pro-
durre risultati immediati e di maggior impatto sociale. 
Non a caso le proteste degli studenti e dei giovani precari francesi contro la politi-
ca del governo transalpino in materia di lavoro hanno destato vivo interesse anche 
in Italia. Numerose sono state le iniziative di solidarietà promosse dai collettivi 
studenteschi e dall’area antagonista, in particolare dei centri sociali del nord-Italia, 
che hanno partecipato ad  alcune manifestazioni in Francia. 
L’invito ad estendere anche in Italia la lotta al precariato non è stato recepito, ma 
gli incidenti verificatisi a Parigi il 1° maggio, in occasione dell’“EuroMay DayPa-
rade”, testimoniano uno stretto collegamento tra estremisti francesi ed italiani, 
giunti in oltre 300 nella capitale francese. In seguito agli scontri con le forze 
dell’ordine sono stati identificati 35 attivisti italiani, due dei quali sottoposti a 
fermo. 
Da segnalare, in questo ambito, quanto accaduto a Bologna il 10 ottobre, allorché 
una cinquantina di esponenti dei “Collettivi in lotta per la casa”, intervenuti ad 
una riunione della Commissione di Consiglio del Quartiere San Donato sul tema 
dell’assegnazione degli alloggi pubblici, ha aspramente contestato l’assessore alla 
casa della Giunta comunale.  
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Altro obiettivo di lotta condiviso da un ampio ed eterogeneo schieramento che 
comprende anarchici, autonomi e disobbedienti, è quello relativo alla chiusura dei 
C.P.T. e all’abolizione della Legge “Bossi-Fini”. 
Al riguardo è stata rilevata una crescente attenzione verso il centro di permanenza 
temporanea di Gradisca d’Isonzo (GO), entrato in attività nel marzo del 2006, ed 
in particolare verso la società cooperativa “Minerva” di Savogna d'Isonzo (GO), 
aggiudicataria dell’appalto per la gestione del centro, contro la quale è stata avvia-
ta una pressante campagna di  boicottaggio allo scopo di ottenere la rinuncia alla 
prosecuzione del rapporto contrattuale. 
Il 1° febbraio alcuni “disobbedienti” hanno saldato il cancello di ingresso all'a-
zienda, mentre il 28 febbraio un gruppo di manifestanti ha cercato di bloccare 
l'accesso al centro agli operai, danneggiando le autovetture e costringendo le For-
ze di polizia ad intervenire. Nel mese di settembre, dopo l’invio al direttore del 
C.P.T. di Bologna di una missiva anonima dal contenuto ingiurioso e minaccioso, 
il presidente della Misericordia di Bologna (organizzazione impegnata nella ge-
stione di C.P.T.), ha rinunciato al contratto relativo ai centri di Modena e Bologna. 
Sulle tematiche in parola si è svolto a Gorizia, dal 19 al 23 luglio, il “No Border 
Camp”, durante il quale sono state effettuate diverse iniziative di propaganda, 
talune anche violente. 
In particolare, il 21 luglio una settantina di attivisti dei centri sociali del nord-est 
ha effettuato un blocco stradale nei pressi dell’ingresso del C.P.T. di Gradisca 
d’Isonzo, lanciando petardi contro lo stabile ed imbrattando i muri con scritte di 
protesta, mentre il 22 luglio, presso il C.P.T. di Postumia (Slovenia), circa 150 
giovani italiani e sloveni hanno organizzato una manifestazione di protesta contro 
i centri di accoglienza per immigrati clandestini, provocando disordini. 
I collegamenti internazionali della protesta contro i C.P.T. sono testimoniati anche 
dall’attiva partecipazione di antagonisti italiani alla “Seconda carovana per la 
libertà di movimento, contro le deportazioni, per la chiusura dei C.P.T. e la rego-
larizzazione senza condizioni di tutti i migranti d’Europa”, svoltasi dal 23 al 25 
giugno a Barcellona (Spagna), in occasione della quale 19 attivisti italiani sono 
stati fermati dalla polizia spagnola per violenza e resistenza. 
Come detto, nel 2006, anche la componente anarchica ha inserito la lotta contro i 
C.P.T. nella tradizionale campagna contro il sistema repressivo ed il mondo carce-
rario.  
Il 15 dicembre, a Torino, quindici aderenti al movimento anarco-insurrezionalista, 
dopo aver raggiunto la sede provinciale della Croce Rossa Italiana, hanno dato 
vita ad una kermesse contro l’attività che l’ente esercita all’interno del Centro di 
Permanenza Temporanea di corso Brunelleschi. Tre manifestanti, barricatisi in un 
locale con l’intento di costringere i dirigenti della C.R.I. a sottoscrivere l’impegno 
a dimettere la co-gestione del C.P.T., sono stati arrestati. 
Inoltre sono proseguite le iniziative sulle problematiche carcerarie e le condi-
zioni dei detenuti sottoposti al regime di cui all’art. 41 bis, con numerose manife-
stazioni e presidi di solidarietà organizzati dai centri sociali e dall’area anarchica 
dinanzi agli Istituti di pena. 
Su un altro fronte, si è assistito ad una crescente radicalizzazione dell'attività dei 
gruppi di ispirazione anarco-animalista, manifestatasi in diverse località, con 
azioni di sabotaggio e di minaccia ai danni di aziende ed operatori dei settori tra-
dizionalmente oggetto delle campagne di protesta. 
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Anche l’attività di propaganda è stata intensa, come dimostrano le numerose mo-
bilitazioni “a tema” avviate dal movimento, tra cui, in particolare, le campagne 
“AIP (attacca l’industria della pelliccia)” e “ChiudereMorini” contro l’omonimo 
allevamento di animali (prevalentemente cani beagle) a S.Polo d’Enza (RE). 
Quest’ultimo è stato fatto oggetto di numerose azioni, anche violente ed illegali, 
quali incursioni nell’azienda per liberare i cani, manifestazioni degenerate in tur-
bative dell’ordine pubblico, minacce nei confronti dei proprietari, dei dipendenti e 
delle ditte che collaborano con l’allevamento.  
Nella notte dell’8 gennaio, ad Osoppo (UD), ignoti hanno appiccato un incendio 
ad un capannone di una ditta di macellazione, distruggendo un furgone frigo ed 
arrecando gravi danni alla struttura. L’azione è stata rivendicata dal “Gruppo di 
giustizia animale”, che si è attribuito la responsabilità anche del danneggiamento, 
operato nella stessa nottata, della Trattoria "Al Cacciatore" di Turrida di Sedeglia-
no (UD), sui cui muri sono state vergate le scritte "Trattoria allo stupratore" e 
"vergogna".  
Il 15 febbraio, ignoti, introdottisi nell’allevamento "CA NOVA" di Copparo (FE), 
hanno liberato 300 visoni. L'atto non è stato rivendicato, ma il precedente 7 aprile 
l’azienda era già stata vittima di un analogo episodio (nell’occasione furono libe-
rati 500 visoni) ad opera dell’ "ALF" (Animal Liberation Front). 
Il 25 febbraio ignoti hanno collocato presso l'Istituto Sperimentale per la Zootec-
nia di San Cesario sul Panaro (MO) un ordigno artigianale, che non è esploso per 
la pioggia caduta nel corso della notte. Sul muro di cinta sono state rinvenute 
scritte contro gli organismi geneticamente modificati. 
Nella notte del 17 giugno nell'Azienda di pellami Anipel S.r.l. di San Martino 
(VR) ignoti hanno appiccato un incendio che ha provocato la totale distruzione di 
due camion frigo ed il danneggiamento di un locale destinato alla lavorazione dei 
mangimi per l'allevamento dei visoni. L’azione è attribuibile all’ALF.  
Dal quadro delineato emerge come, nel corso dell’anno, si sia registrata se non 
una saldatura vera e propria almeno una convergenza di mobilitazione tra le varie 
anime dell’antagonismo e l’area anarchica su alcune grandi tematiche (grandi 
opere, precariato, missioni militari, C.P.T.) che sono all’ordine del giorno 
nell’agenda della vita politico-parlamentare del Paese. In alcuni casi, poi, è venuta 
a delinearsi, come in occasione della protesta contro l’allargamento della base 
statunitense di Vicenza, una anomala convergenza anche con sodalizi di estrema 
destra, che dove si è manifestata ha generato forti tensioni. 
L’esigenza di riservare la massima attenzione a tale situazione discende anche dal 
fatto che le formazioni eversive di matrice anarco-insurrezionalista e marxista 
leninista sembrano mostrare un crescente interesse verso le medesime problemati-
che, che si è concretizzato in una serie di attentati all’indirizzo di obiettivi ricon-
ducibili proprio alle “campagne” ambientaliste, antimilitariste e del lavoro. 
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5. Estremismo di destra 
 
L’area dell’estremismo di destra è caratterizzata dalla presenza di una galassia di 
gruppi, perlopiù di limitate dimensioni, che trova i suoi momenti di aggregazione 
negli stadi ed in occasione di concerti d’area, manifestando uno spiccato profilo 
aggressivo con il compimento di atti di intimidazione violenta sia nei confronti 
degli avversari politici che all’indirizzo delle Forze dell’ordine. 
Nel periodo in esame, l’area dell’estremismo di destra è stata fortemente condi-
zionata dal deludente esito delle due tornate elettorali che ha provocato significa-
tive incrinature nell’alleanza tra i principali movimenti ed ha portato ad una deriva 
più oltranzista della linea politica dei maggiori sodalizi. 
Esemplificativa di tale dinamismo è la riproposizione di tematiche contro gli 
U.S.A. di cui sono espressione le manifestazioni organizzate contro la cessione 
agli U.S.A. dell’aeroporto “Dal Molin” di Vicenza il 20 ed il successivo 27 luglio 
(organizzate dal M.S.-F.T.,e da F. N.). 
Inoltre, nell’ultimo periodo si è assistito ad un intenso proliferare di sigle e deno-
minazioni, il più delle volte espressione locale dell’improvvisata aggregazione di 
pochi militanti delusi fuoriusciti dai movimenti principali. Al riguardo può segna-
larsi la nascita nella Capitale del sodalizio denominato Movimento Nazionale ed a 
Catanzaro il consolidarsi della fazione Alternativa Popolare; a Trieste, gran parte 
dei militanti del Fronte Sociale Nazionale sono fuoriusciti dal partito e si sono 
avvicinati alle posizioni del M.S.-F.T.. 
Anche la recente crisi bellica tra Libano ed Israele ha suscitato un forte richiamo 
nell’area dell’estrema destra. Nella notte del 1° agosto, in alcuni quartieri della 
capitale, ignoti hanno cosparso di colla le serrature di numerosi esercizi commer-
ciali di appartenenti alla Comunità Ebraica e lasciato sul posto dei volantini inte-
stati “F.A.R.-Fasci Armati Rivoluzionari” dal contenuto fortemente critico verso 
lo Stato d’Israele. Successivamente, il 4 agosto, a Genova, sono stati affissi dei 
volantini siglati “Comunità Militante Genova” contenenti l’invito a boicottare i 
prodotti israeliani in segno di solidarietà con i popoli libanese e palestinese. 
Merita, in questo contesto, di essere ricordata la “Comunità politica di avanguar-
dia”10 presente a Trapani, Sassari, Savona e Treviso, che ha propagandato 
l’astensionismo alle elezioni ed avviato una campagna di boicottaggio dei prodotti 
israeliani. 
Altro aspetto che merita attenzione è il clima di accentuata contrapposizione tra 
opposte aree dell’estremismo politico, di cui si è parlato in precedenza, che ha 
rischiato di ingenerare una spirale di episodi violenti soprattutto in alcuni città del 
nord quali Padova, Brescia e Verona.  
Anche la città di Viterbo è stata teatro di episodi di intolleranza politica sfociati in 
azioni intimidatorie ed aggressioni ad opera di simpatizzanti della destra radicale. 
Da ultimo, il 7 dicembre due giovani che affiggevano manifesti dei Democratici 
di Sinistra sono stati aggrediti da cinque persone travisate. Uno dei responsabili, 
successivamente identificato dalla Digos, noto attivista locale di estrema destra 
nonché appartenente alla tifoseria ultras, è stato sottoposto alla misura cautelare 
degli arresti domiciliari. 
                                                 
10 Il sodalizio, attestato su posizioni antisioniste e filo islamiche, dopo l’11 settembre si è pronun-
ciato apertamente in favore di Osama Bin Laden. 
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5.1 Forza Nuova 
 
Il movimento ha attivamente sostenuto le consuete tesi sulla difesa della famiglia 
e dell'identità culturale e religiosa dei cattolici. In tale contesto il 3 novembre, a 
Genova, è stata organizzata una manifestazione contro la costruzione di una nuova 
moschea; il successivo 16 dicembre, militanti di Forza Nuova durante una manife-
stazione organizzata a Colle Val D'Elsa (SI) dalla C.d.L. per protestare contro la 
realizzazione di un centro culturale islamico hanno provocato ingenti danni al 
cantiere. Tre dei responsabili sono stati denunciati all’A.G.. 
Il movimento ha promosso inoltre un’accesa campagna contro l’Olanda, accusata 
di non contrastare adeguatamente la pedofilia. Al riguardo, il 7 giugno, a Roma, 
quattro militanti hanno inscenato una manifestazione a p.zza Trinità dei Monti 
contro la costituzione del partito olandese "N.V.D. Amore del prossimo, libertà e 
diversità".  
Per quanto attiene al tema dell’omosessualità, il 28 giugno, a Catania, nel corso 
della manifestazione denominata "Gay Pride", venti attivisti di Forza Nuova, tra 
cui i segretari regionale e provinciale,  hanno improvvisato un’estemporanea ini-
ziativa e sono stati denunciati all’A.G. per violenza privata, radunata sediziosa e 
manifestazione non preavvisata. 
Il principale momento aggregativo promosso dal movimento è stato il summit 
internazionale “III Campo d’Azione”, svoltosi dal 29 settembre all’1 ottobre a 
Marta (VT), in un comprensorio privato con la partecipazione di rappresentati di 
alcuni sodalizi della destra radicale europea (gli spagnoli Democrazia National e 
Falange nonché la formazione nazionalista rumena Nova Dreapta).  
Inoltre, il 28 ottobre, a Padova, Forza Nuova ha organizzato una manifestazione 
con corteo "per il ripristino della vivibilità nei quartieri degradati", con chiaro 
riferimento alla situazione del comprensorio di via Anelli, cui hanno partecipato 
circa 500 persone.  
In qualche caso, militanti o simpatizzanti del movimento si sono resi responsabili 
di atti di intolleranza sfociati talvolta in episodi di violenza, come nel caso 
dell’aggressione avvenuta a Padova il 15 febbraio ai danni di un attivista dei mo-
vimenti antagonisti. 
Il 17 aprile, sempre a Padova, 9 giovani aderenti a Forza Nuova sono stati denun-
ciati per rissa ed apologia del fascismo, avendo esposto, mentre si trovavano al-
l'interno di un parco pubblico, una bandiera bianca e rossa raffigurante una croce 
uncinata. 
 
5.2 Movimento Sociale-Fiamma Tricolore 
 
Molto attivo in varie città si è dimostrato il Movimento Sociale–Fiamma Tricolore 
ad iniziativa della corrente romana del partito e con il supporto di altre realtà par-
ticolarmente consolidate in specifici contesti territoriali come il Veneto Fronte 
Skinheads, da tempo schieratosi a sostegno del partito. 
L’influenza di settori attestati su posizioni oltranziste è emersa durante alcuni 
importanti appuntamenti della campagna elettorale: si richiama al riguardo il cor-
teo svoltosi a Milano nel pomeriggio dell’11 marzo, cui hanno partecipato circa 
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600 persone provenienti da diverse province italiane e a seguito del quale  25 par-
tecipanti sono stati denunciati all’A.G. per apologia del fascismo. 
Particolare attenzione è stata rivolta al settore studentesco dal M.S.-F.T. alle ele-
zioni nelle scuole con la lista Blocco Studentesco, che ha promosso alcune occu-
pazioni di istituti come il liceo scientifico romano “Farnesina”. 
 
5.3 Area Non Conforme 
 
Di interesse è anche l’evoluzione politica della cosiddetta “Area Non Conforme”, 
culminata nella decisione di candidare propri esponenti nelle liste del M.S.-F.T.. 
L’intesa con quest’ultimo movimento ha dato ulteriore slancio anche alla campa-
gna nazionale per il “Mutuo Sociale”11: il 10 novembre, 40 persone, guidati dal 
segretario nazionale del M.S.-F.T., sono entrate all'interno della sede della società 
di calcio A.S. Roma a Trigoria, per dare risalto mediatico alla campagna a favore 
del Mutuo Sociale. 
Hanno avuto ulteriore seguito anche le occupazioni di stabili in disuso da adibire 
ad abitazioni per nuclei familiari italiani con problemi abitativi. 
Il 27 aprile, nella Capitale, nel corso delle operazioni di sgombero di un immobile 
occupato da militanti del movimento, alcuni giovani a bordo di motocicli hanno 
compiuto atti vandalici nelle vie del quartiere: per questo fatto tre di essi sono stati 
arrestati. 
Da ricordare che, dal 7 al 10 settembre, nel comune di Contigliano (RI), si è svolta 
la consueta edizione dell’"Università d'Estate", annuale meeting del predetto cir-
cuito, organizzato quest’anno dal centro culturale "Sala Macchine Teseo Tesei" di 
Rieti. Nell’ambito del convegno, è stato presentato un nuovo progetto, denomina-
to “Soccorso Sociale”, finalizzato a mobilitare militanti di diversificata estrazione 
su varie tematiche sociali riguardanti i ceti disagiati. 
 
5.4 Skinheads 
 
Il circuito skinhead ha continuato ad organizzare concerti di musica d’area ai quali 
hanno partecipato numerose persone anche provenienti dall’estero. Analogamente, 
skinheads italiani hanno preso parte ad iniziative, sia musicali che politiche, pro-
mosse da movimenti della destra radicale europea, specialmente in Germania.  
Nei giorni 1, 2 e 3 settembre u.s., nel Camping “Riva D’Oro” di Revine Lago 
(TV), ha avuto luogo il raduno organizzato dal Veneto Fronte Skinheads denomi-
nato “Ritorno a Camelot – 20 anni di V.F.S.” che ha visto la partecipazione di 
militanti e simpatizzanti di estrema destra provenienti da varie località del territo-
rio nazionale e dall’estero, con punte massime di 2000 presenze.  
Il 6 novembre sono stati denunciati 13 skinheads che, durante un’iniziativa 
all’interno dei locali del Comune di Castelbello-Ciardes (BZ), hanno inneggiato al 
nazismo e tentato di aggredire con bastoni e mazze da baseball altri giovani di 
opposto orientamento. 
 
                                                 
11 Il progetto per il “Mutuo Sociale” auspica l’assegnazione di alloggi agli italiani senza casa, che 
diverrebbero proprietari a seguito del pagamento di una rata mensile pari ad un affitto. 
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6. La cooperazione internazionale di polizia 
 
Nel corso del 2006, è proseguita l’attività di cooperazione internazionale di poli-
zia per il contrasto al terrorismo che si è sviluppata su diversi piani. 

 
- Partecipazione ad organismi U.E. 

 
La Polizia di Stato e l’Arma dei Carabinieri hanno assicurato la partecipazione ai 
lavori dell’Unione Europea, in particolare, del Gruppo Terrorismo di Terzo Pila-
stro e del Sit-Cen ed hanno contribuito alle attività di EUROPOL, sia con la pre-
senza alle riunioni organizzate a L’Aja, che con l’invio di elaborati in materia di 
terrorismo per l’arricchimento degli archivi di analisi curati dall’organismo euro-
peo di polizia. 
Sempre in ambito UE, si segnala inoltre l’attiva partecipazione ai programmi for-
mativi dell’Accademia Europea di Polizia (CEPOL), ed al Corso “Antiterrorism” 
svoltosi a Roma lo scorso maggio. 

 
- Fori di cooperazione internazionale 

 
A livello di cooperazione multilaterale, sono stati seguiti in particolare i lavori del 
G6 e del G8, con funzionari della D.C.P.P. e Ufficiali dell’Arma dei Carabinieri 
che hanno seguito le attività ed i progetti in corso di sviluppo nel sotto-gruppo dei 
Practitioners ed hanno partecipato alle riunioni organizzate dalla Presidenza russa 
nel corso dell’anno.  
Si è inoltre assicurata la partecipazione alle due riunioni annuali del Police 
Working Group on Terrorism (PWGT), che si sono svolte in Slovenia e Regno 
Unito, ed alla IV Conferenza ASEM sul terrorismo che si è tenuta a Copenaghen 
lo scorso mese di giugno. 
Funzionari della Polizia di Stato ed Ufficiali dell’Arma hanno poi partecipato a tre 
riunioni organizzate da Interpol nell’ambito delle attività della Fusion Task Force. 
Significativo è risultato infine il contributo fornito in relazione alla visita, che si è 
svolta nel mese di marzo, di una delegazione del Monitoring Team del Comitato 
Sanzioni delle Nazioni Unite, finalizzata a verificare l’implementazione della 
Risoluzione 1267 del Consiglio di Sicurezza, contenente misure restrittive nei 
confronti di individui ed entità affiliati ad Al Qaida ed ai Talibani.  
 

- Relazioni Bilaterali 
 

Particolare impulso è stato, infine, impresso al rafforzamento della cooperazione 
antiterrorismo a livello bilaterale 
Il 18 luglio si è avuta la visita del Capo del reparto “Specialist Operation” della 
Metropolitan Police del regno Unito, Assistant Commissioner Andy HAYMAN 
che, nella circostanza, ha consegnato al personale della Polizia di Stato attestati di 
riconoscimento quale segno di apprezzamento da parte delle autorità britanniche 
per la preziosa collaborazione prestata nelle indagini svolte in relazione ai tentati 
attacchi di Londra del 21 luglio 2005, con la localizzazione e l’arresto a Roma, il 
29 luglio successivo, di uno dei responsabili, Issac Adus Hamdi. 
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Di particolare importanza la partecipazione a Riad, il 4 e 5 settembre alla 2^ riu-
nione del Gruppo di lavoro congiunto permanente italo-saudita per la negoziazio-
ne dell'Accordo di cooperazione in materia di lotta alla criminalità.  
Numerosi sono stati, in tempi diversi, gli incontri bilaterali tra la Polizia di Stato e 
delegazioni delle Polizie Egiziana, Tedesca, U.S.A., Britannica, Spagnola, Co-
lombiana e Cilena 
Da segnalare infine, la partecipazione di due funzionari della Polizia di Stato alla 
VI Conferenza internazionale sul Terrorismo Globale, che si è svolta ad Herzliya 
(Israele) dall’11 al 14 settembre scorsi. 
 
7. La valutazione della minaccia  
 
7.1 Terrorismo Internazionale 
 
Benché il completamento del ritiro dall’Iraq del contingente militare italiano abbia 
costituito un indubbio fattore di attenuazione della minaccia terroristica prove-
niente dalle filiere jihadiste internazionali, il livello di rischio a cui il nostro Paese 
è esposto permane elevato. 
Ciò, anzitutto, a causa del perdurare dell’impegno militare italiano in diverse aree 
di crisi quali il Libano e l’Afghanistan, ove da diversi mesi si registra una recru-
descenza di episodi violenti ascrivibili a formazioni di matrice islamista. 
Preoccupazioni derivano anche dal recente intervento militare statunitense in So-
malia contro le postazioni di Al Qaida, e ciò per il rischio concreto che l’ulteriore 
“fronte militare” in terra d’Islam costituisca un nuovo richiamo alla “guerra santa” 
per vecchi e nuovi jihadisti. 
Nello stesso quadro, non possono poi essere trascurati i riferimenti al nostro Pae-
se, ed a Roma in particolare, che si rinvengono nelle sortite mediatiche degli am-
bienti qaedisti in occasione delle invettive periodicamente rivolte contro la Chiesa 
cattolica ed il suo Pontefice. 
Gli esiti dell’attività di intelligence e di polizia giudiziaria, peraltro, continuano ad 
evidenziare il persistere dell’operatività sul nostro territorio di elementi ricondu-
cibili a compagini radicali, potenzialmente pericolosi per la sicurezza. 
Come si è detto, infatti, le indagini hanno permesso di individuare alcuni nordafri-
cani i quali, tra i loro embrionali progetti terroristici, avevano incluso obiettivi di 
forte valenza simbolica, come la Basilica di San Petronio a Bologna che ospita il 
famoso affresco raffigurante il profeta Maometto all’inferno.  
Le risultanze investigative in discorso hanno dimostrato che l’Italia viene conside-
rata nella strategia jihadista un’opzione operativamente percorribile, al fine di 
portare a termine azioni ostili ispirate non soltanto dalla volontà di condizionarne 
le scelte politico-militari, bensì più semplicemente, da mere dinamiche ritorsive. 
Se a ciò si aggiunge la capacità offensiva dimostrata dagli autori delle azioni por-
tate a termine nel marzo 2004 Madrid e nel luglio 2005 a Londra o di quelle sven-
tate dalla polizia britannica12 e tedesca l’estate scorsa13, si comprende come il 

                                                 
12 Gli attentati – sventati dalla Polizia britannica lo scorso mese di agosto - sarebbero dovuti avve-
nire contemporaneamente con l’esplosione di ordigni a bordo di più aerei, presumibilmente di 
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rischio di attacco terroristico per il nostro Paese e per altri Paesi europei, perman-
ga concreto. 
I dati emersi dalle indagini sugli attentati sventati dalle autorità  britanniche, an-
che se non hanno fatto emergere specifici elementi di minaccia riguardanti l’Italia, 
hanno tuttavia evidenziato un ulteriore fattore di preoccupazione costituito dal 
coinvolgimento di giovani - perlopiù di origini pakistane, nati o da lunghissimo tem-
po dimoranti in Inghilterra - i quali si erano avviati solo di recente verso un percorso 
di radicalizzazione. 
Tale circostanza induce ad approfondire il già attento monitoraggio di tutti i luoghi 
di aggregazione di accertata ispirazione radicale in cui è prevedibile possa realiz-
zarsi un’opera di indottrinamento integralista islamico. 
In quest’ambito non va trascurato il fenomeno dei mujaheddin che, dopo aver 
combattuto nei diversi conflitti interetnici e religiosi, si sono ricollocati in Italia ed 
in altri Paesi europei dove, facendo leva sul proprio carisma, hanno veicolato ide-
ologie jihadiste (c.d. reducismo). 
Al momento, l’attenzione è indirizzata in via principale verso coloro che sono 
tornati in Europa ed in Italia al termine di conflitti già conclusi da tempo (Afgha-
nistan, Bosnia, Cecenia ed Algeria), anche al fine di prevenire una pericolosa sal-
datura con i possibili futuri reduci del conflitto iracheno. 
A fianco della minaccia del terrorismo di matrice integralista islamica, deve anche 
collocarsi quella derivante dai possibili riflessi in Italia dei conflitti interni ad altre 
nazioni. 
Il possibile futuro ingresso della Turchia nell’Unione Europea, infatti, sta contri-
buendo ad elevare il rischio della possibile “esportazione”, anche nel vecchio con-
tinente, di azioni terroristiche da parte sia delle componenti più violente del sepa-
ratismo curdo, poco inclini ad accettare il cessate il fuoco unilaterale proclamato 
dalle frange moderate del movimento separatista per una soluzione politica del 
conflitto, quanto di gruppi marxisti-leninisti, quali il DHKP/C, che storicamente si 
oppongono al processo di integrazione europea intrapreso dalla Turchia14. 

                                                                                                                                      
compagnie di bandiera inglese e americana, in partenza da scali del Regno Unito e diretti negli 
Stati Uniti, con il coinvolgimento di numerosi attentatori suicidi. 
13 Il 31 luglio ed il 1° agosto uu.ss., rispettivamente nelle stazioni di Dortmund e di Koblenz, in 
Germania, sono stati rinvenuti due ordigni esplosivi collocati all’interno di treni regionali. Il primo 
ordigno non è esploso per un difetto del meccanismo di attivazione mentre il secondo è stato di-
sinnescato dagli artificieri. I due manufatti esplosivi, entrambi contenuti in valigie abbandonate a 
bordo delle carrozze ferroviarie, sono stati ritenuti potenzialmente idonei a causare gravissimi 
danni  alle persone. L’attività investigativa condotta dalla Polizia tedesca - immediatamente indi-
rizzata verso gli ambienti dell’estremismo islamico - ha consentito di trarre in arresto, nei giorni 
successivi, cinque cittadini di origini libanese di cui due catturati in Libano. 
14 Recentemente, la Corte di Assise di Perugia ha condannato a 7 anni di reclusione, per il reato di 
terrorismo internazionale, un cittadino turco per il suo accertato ruolo di primo piano nell’ambito 
del gruppo terrorista turco DHKP/C, oltre che per il suo ruolo di “collettore” europeo  per i latitan-
ti dell’organizzazione e per le cellule operanti nel Paese d’origine. 
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7.2 Terrorismo Interno 
 
7.2.1 Brigate Rosse per la costruzione del Partito Comunista 
Combattente (ala militarista) 
 
Il quadro probatorio complessivo emerso dalle indagini e dai processi finora svolti 
ha confermato che i successi ottenuti nei confronti delle BR-PCC consentono di 
poter considerare disarticolata la formazione eversiva. 
Si può ritenere che siano “sfuggiti” all’individuazione solo alcuni militanti di ran-
go inferiore, comunque già fuoriusciti dall’organizazione in un periodo precedente 
all’ottobre del 2003 
Alla luce di quanto sopra esposto, non sembra verosimile, a breve – medio termi-
ne, un rilancio della strategia della lotta armata da parte delle BR-PCC. 
Peraltro, in sede di esame del materiale rinvenuto, è emerso uno scambio di corri-
spondenza, in un periodo successivo all’omicidio D’Antona, tra le BR-PCC ed un  
altro gruppo denominato “Organismi Rivoluzionari Combattenti delle Brigate 
Rosse per la costruzione del Partito Comunista Combattente”, mai evidenziatosi 
in precedenza, finalizzato a sviluppare un eventuale rapporto di interlocuzione tra 
le due compagini. 
Benché tale contatto sembri essersi interrotto, non si può escludere che l’assenza 
di atti terroristici riconducibili a questo gruppo possa essere ricollegata ad un 
“congelamento” dell’attività politica e militare a seguito dell’annientamento della 
BR-PCC. 
Non va sottaciuto, poi, il ruolo “di indirizzo” rivestito dai militanti del “circuito 
carcerario” – ovvero dei detenuti “irriducibili” – che da sempre hanno fornito 
supporto ideologico ai militanti “esterni”15 e che, recentemente, hannoindirizato la 
propria produzione documentale anche contro il regime carcerario del “41 bis”. 
Contro l’applicazione della misura anche ai detenuti “politici”16 è in atto una vasta 
campagna che coinvolge varie componenti dell’antagonismo più radicale. In tale 
ambito, si distingue l’attivismo del sodalizio OLGA (è Ora di Liberarci da tutte le 
Galere). 

                                                 
15 Al riguardo, si evidenzia che i detenuti irriducibili GALLONI Franco, MAZZEI Michele, 
DONATI Francesco e FOSSO Antonino vennero colpiti, nell’ottobre del 2002, da ordinanze di 
custodia cautelare emesse dall’A.G. di Roma, con l’accusa di partecipazione a banda armata, a-
vendo contribuito, dal carcere, alla realizzazione del comunicato dell’omicidio D’Antona. Per tali 
reati, i predetti sono stati condannati, l’8 luglio 2005, a 5 anni e 6 mesi di reclusione dalla Corte 
d’Assise di Roma, mentre, il 1° giugno scorso, in sede di Appello, sono stati prosciolti per “non 
aver commesso il fatto”. 
16 Sono attualmente sottoposti al regime carcerario del 41 bis i seguenti brigatisti: LIOCE Nadia 
Desdemona, MORANDI Roberto, BLEFARI MELAZZI Diana, PROIETTI Laura, 
BROCCATELLI Paolo e BECCACCINI Simone. 
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7.2.2 La seconda posizione (ala movimentista) 
 
In una diversa ottica va considerata la prospettiva della cosiddetta seconda posi-
zione delle B.R.17 che propugna la costruzione di un partito in stretta relazione 
con le esigenze delle masse e una prassi non necessariamente cruenta, con un uso 
dell’intervento armato funzionale al progetto politico. 
Il fermento che sembra attraversare la galassia movimentista risulta confermato 
dalla massiccia diffusione di materiale propagandistico, sia attraverso canali uffi-
ciali che per mezzo di pubblicazioni clandestine, riservate ad ambiti ristretti 
dell’area rivoluzionaria. 
È questo il caso, in particolare, della rivista “L’Aurora” di cui sono state acquisite 
le prime tre edizioni.  
Nei tre numeri de L’Aurora si postula l’avvio di un progetto rivoluzionario avente 
come obiettivo finale l’insurrezione armata, ma attualmente fondato sull’uso della 
violenza “per fare politica e non ancora la guerra”, ovvero sulla necessità di 
radicarsi in alcuni ambienti dell’antagonismo estremista propensi a “passare 
all’azione”, in modo da dare sfogo all’impazienza rivoluzionaria attraverso lo 
strumento delle propaganda armata. 
Negli opuscoli viene rilanciata la strategia di quella che, negli anni ’80, si definì, 
in aperta contrapposizione con la linea dell’ala militarista del gruppo (BR-PCC),, 
la “seconda  posizione” delle Brigate Rosse. 
Corrispondentemente, a fronte di una significativa attività di propaganda, 
nell’ambito di un disegno di lotta radicale, potenzialmente eversivo-terroristico, 
gli attentati contro la caserma “Vannucci” di Livorno, la ditta “Galileo Avionica” 
di Milano ed il giornalista Renato Farina, appaiono inquadrabili nell’attività di 
formazioni terroristiche attestate nelle posizioni dell’ala movimentista delle B.R.. 
 
7.2.3 Il Movimento anarco-insurrezionalista 
 
Di elevato profilo resta ancora, in chiave prospettica, la minaccia rappresentata da 
individualità o gruppi anarco-insurrezionalisti. Infatti, se da un lato può affermarsi 
che le operazioni di polizia degli ultimi anni hanno conseguito, oltre che una si-
gnificativa rilevanza in termini di risposta giudiziaria, anche un indubbio effetto 
preventivo, è d’altro canto di tutta evidenza che la parcellizzazione dei gruppi e la 
                                                 
17 In un periodo compreso tra il 2001 ed il 2003, si sono evidenziate nell’area lombarda due for-
mazioni terroristiche riconducibili all’ala movimentista delle Brigate Rosse, ovvero il “Fronte 
Rivoluzionario per il Comunismo” ed i “Nuclei Comunisti Rivoluzionari”, che hanno rivendicato 
una serie di attentati ai danni di sedi sindacali, agenzie di lavoro interinale ed altri obiettivi di 
natura politica. Tali gruppi, in perfetta armonia con l’impostazione ideologica che ha storicamente 
caratterizzato la 2° Posizione, pur riconoscendo l’esperienza storica delle BR-PCC come parte 
fondante del proprio patrimonio, si sono discostati dalla “deriva militarista” delle nuove Brigate 
Rosse, proponendo una strada “alternativa”, incentrata sullo strumento tattico della “propaganda 
armata”, ovvero la realizzazione di azioni terroristiche di spessore ridotto, ma di alto contenuto 
simbolico. 
In sintesi, la “propaganda armata” servirebbe essenzialmente a divulgare, fra le masse, la linea del 
partito e, quindi, a favorire la graduale crescita delle forze rivoluzionarie nella prospettiva della 
presa del potere. 
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diffusione orizzontale ed informale della “galassia” anarchica costituiscono un 
modulo organizzativo sempre riproducibile.  
La sigla FAI – Federazione Anarchica Informale in particolare, infatti, sin dalla 
sua prima apparizione nel dicembre 2003, per esplicita intenzione dei suoi redatto-
ri si è intesa proporre come “cartello” aperto, nel quale tutte le individualità o 
gruppi posso identificarsi, indipendentemente dalla loro reciproca diretta cono-
scenza, sulla sola base della condivisione della campagne di lotta, tutte generica-
mente finalizzate all’attacco, attraverso l’azione diretta allo Stato, alle sue istitu-
zione ed al capitale. Tale visione informale di attacco alla struttura sociale apre 
quindi il campo a tutte quelle pulsioni antisistema violente che – fuori dallo 
“schema Partito” delle organizzazioni di stampo marxista leninista – vi si possono 
identificare sulla base degli obiettivi scelti.  
La recente produzione documentale d’area, d’altra parte, sembra evidenziare la 
volontà di “rompere” con le posizioni ritenute attendiste con un innalzamento del 
livello delle azioni contro i tradizionali obiettivi insurrezionali, ed in particolare 
nell’ambito delle campagne “antirepressiva” (cui sono riconducibili il sistema 
giudiziario-carcerario, la politica di controllo dell’immigrazione clandestina ed i 
centri di permanenza temporanea) “antimperialista” ed “ecologista”. 
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XI 
ORDINE PUBBLICO 

 
 
 

Nel corso del 2006 l’attività a tutela dell’ordine pubblico ha comportato forti im-
pegni correlati al susseguirsi di eventi e manifestazioni di rilievo anche a carattere 
internazionale. 
In un quadro nazionale connotato da problematiche socioeconomiche ed occupa-
zionali e fitto di avvenimenti, speciale attenzione è stata dedicata alle numerosis-
sime iniziative di piazza politico-sindacali, studentesche, sportive, religiose e di 
altra natura. 
Particolarmente impegnativi sono stati i dispositivi di sicurezza attuati in occasio-
ne dei grandi eventi tenutisi nel corso dell’anno nel nostro Paese, primi fra tutti le 
XX Olimpiadi invernali di Torino 2006 e le Paralimpiadi (alle quali è dedicato 
uno specifico paragrafo), oltre alla Conferenza internazionale sul Libano ed al 
Vertice Italo – Francese. 
La molteplicità delle manifestazioni di carattere politico, sindacale e studentesco, 
ha comportato una distribuzione capillare, su tutto il territorio nazionale, dei rin-
forzi in aggiunta agli organici territoriali.  
Infatti, nel 2006, a prescindere dagli eventi di carattere religioso e sportivo, si 
sono tenute in ambito nazionale 7.045 manifestazioni di spiccato interesse per 
l'ordine pubblico; di queste 1.914 su temi politici, 2.474 a carattere sindacale - 
occupazionale, 180 studentesche, 272 sulla problematica dell'immigrazione, 500 a 
tutela dell'ambiente, 170 a sostegno della pace e le restanti 1.535 su tematiche 
varie. 
Anche le consultazioni elettorali, tra cui l’elezione dei membri della Camera dei 
Deputati e del Senato della Repubblica del 9 e 10 aprile 2006, hanno richiesto un 
forte impegno delle Forze di polizia, sia in relazione ai comizi ed alle manifesta-
zioni di propaganda sia per quanto concerne i servizi di vigilanza alle sezioni. 
Per il complesso delle esigenze di ordine e sicurezza pubblica in ambito naziona-
le, durante il periodo in esame è stata disposta la movimentazione di complessive 
1.056.681 unità di rinforzo, di cui 549.939 elementi della Polizia di Stato (52%), 
403.328 dell’Arma dei Carabinieri (38%), 90.355 della Guardia di Finanza (9%) e 
13.059 del Corpo Forestale (1%). 
Per quanto attiene invece alla situazione della sicurezza pubblica, anche il 2006 è 
stato influenzato dalla minaccia terroristica a livello internazionale, in particolare 
per il perdurare della situazione di crisi nell’area mediorientale.  
Permanendo, pertanto, elevata la soglia di allarme, si è reso necessario intensifica-
re lo sforzo prodotto dalle Forze di polizia, in ambito nazionale, per la tutela degli 
obiettivi sensibili. Tale crescente impegno viene dimostrato dai dati relativi 
all’ultimo quinquennio che, dai 6.157 obiettivi protetti con l’impiego di 10.524 
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nizzativo teso ad assicurarne il regolare svolgimento, la tutela degli ospiti e degli 
obiettivi sensibili. 
Nel periodo di riferimento, si sono svolti 205 eventi di rilievo, tra convegni, semi-
nari, meeting, incontri bilaterali, convention ecc., con la partecipazione di persona-
lità del mondo politico, economico, sindacale e religioso, anche di carattere inter-
nazionale, con la presenza di delegazioni straniere. 
In tali occasioni sono state pianificate misure di vigilanza, ordine e sicurezza, sia 
presso le strutture di soggiorno e di riunione, sia all’atto degli spostamenti indivi-
duali e collettivi delle personalità e delle delegazioni partecipanti, al fine di garan-
tire il regolare soggiorno degli ospiti e l’ordinato svolgimento delle sessioni di 
lavoro, prevenendo azioni di disturbo, minacce ed attentati all’incolumità delle 
persone ed all’integrità dei luoghi, delle strutture e dei mezzi impiegati. 
 
2.1 La Conferenza internazionale per il Libano 
 
La Conferenza è stata organizzata nella Capitale il 25 luglio, a seguito della nota 
crisi in quell’area medio-orientale, vi hanno preso parte il Segretario Generale 
delle Nazioni Unite, il Segretario di Stato U.S.A., il Segretario Generale 
dell’Unione Europea oltre ai Ministri degli Esteri di Arabia Saudita, Canada, Egit-
to, Finlandia, Francia, Germania, Giordania, Inghilterra, Libano, Russia, Spagna e 
Turchia. 
 
2.2 Il Vertice Governativo Italo-Francese 
 
Al vertice, svoltosi a Lucca il 24 novembre, hanno preso parte 8 Ministri italiani, 
guidati dal Presidente del Consiglio dei Ministri, On.le Prodi, e per la parte fran-
cese 7 Ministri guidati dal Presidente della Repubblica Chirac. 
 
3. Manifestazioni sportive 
 
Nell’anno 2006 l’attività sportiva è stata caratterizzata, oltre che dal cresciuto 
interesse per i campionati nazionali di calcio anche da importanti eventi di caratte-
re internazionale quali le Olimpiadi invernali di Torino e i campionati del mondo 
di calcio in Germania. Sono state adottate adeguate iniziative per la tutela della 
sicurezza collettiva in occasione di eventi agonistici assicurando la necessaria 
cooperazione di polizia in occasione di eventi di rilevanza internazionale. 
Sulla base delle più frequenti criticità individuate, riconducibili a carenze struttu-
rali degli impianti sportivi e conflittualità tra tifosi e Forze dell’ordine, 
l’Osservatorio Nazionale sulle Manifestazioni Sportive del Ministero dell’Interno 
ha elaborato un progetto pluriennale comprendente varie aree di intervento: strut-
turale, sociale, di polizia e normativo. Il progetto è stato condiviso dai rappresen-
tanti della F.I.G.C., delle Leghe nazionali professionisti di serie “A”, “B”, “C” e 
Dilettanti, del C.O.N.I. e delle Direzioni Centrali del Dipartimento della Pubblica 
Sicurezza interessate, tutti componenti dell’Osservatorio. 
L’obiettivo è stato quello di ottenere un sostanziale miglioramento degli eventi 
calcistici attraverso un elevato standard di sicurezza degli stadi, richiesto sia dalla 
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normativa dell’Unione Europea che dagli organismi Sportivi F.I.F.A. e U.E.F.A, 
nell’ottica di ridurre progressivamente l’impegno delle Forze di polizia all’interno 
degli impianti, migliorare il servizio al tifoso ed emarginare le componenti violen-
te del tifo. 
Sotto il profilo normativo, in attuazione dell’art 1 quater, comma 6 della Legge 
88/2003 “Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 24 febbraio 2003 n. 
28, recante disposizioni urgenti per contrastare i fenomeni di violenze in occasio-
ne di competizioni sportive”, il 6 giugno 2005 il Ministro dell’Interno ha emanato 
tre Decreti che hanno introdotto misure organizzative, per gli impianti sportivi per 
il gioco del calcio con capienza superiore alle 10.000 persone, in materia di vendi-
ta dei biglietti, videosorveglianza, sicurezza strutturale. 
 
3.1 Vendita dei biglietti 
 
La principale innovazione riguarda l’introduzione dei biglietti nominativi, nume-
rati ed abbinati al posto a sedere, la cui gestione è stata affidata alle Società orga-
nizzatrici, le quali, a tal fine, si sono munite di sistemi informatizzati per la regi-
strazione dei dati, la verifica elettronica del biglietto, l’anticontraffazione e gli 
eventuali passaggi a persone diverse dall’acquirente. 
Tali previsioni caratterizzano il nuovo sistema dei controlli ai varchi di accesso 
che ha richiesto conseguenti adeguamenti strutturali per l’obliterazione e la cana-
lizzazione degli spettatori. 
L’acquisto del biglietto ha comportato l’accettazione da parte del tifoso del “rego-
lamento d’uso dell’impianto”, riportato sul retro del biglietto, la cui inosservanza 
ha come conseguenza la possibilità di risoluzione del contratto di prestazione e la 
conseguente espulsione dallo stadio del trasgressore. 
 
3.2 Videosorveglianza 
 
Per ottimizzare la gestione dell’evento ed assicurare un’azione sinergica tra tutte 
le componenti interessate, sono stati previsti sistemi di videosorveglianza in tutti 
gli stadi con capienza superiore ai 10.000 spettatori realizzati a cura delle società 
utilizzatrici degli impianti d’intesa con i proprietari degli stessi. 
Detti sistemi consentono il controllo delle aree riservate al pubblico - sia 
all’interno dell’impianto che nelle sue immediate vicinanze - e vengono gestiti dal 
Centro radio per la sicurezza delle manifestazioni sportive, ubicato all’interno 
dell’impianto e coordinato dal Dirigente del servizio di ordine pubblico, con 
l’apporto dei rappresentanti di tutti gli enti coinvolti nella gestione dell’evento. 
L’impianto di videosorveglianza deve consentire la registrazione di tutto l’evento 
i cui dati devono rimanere a disposizione dell’Autorità Giudiziaria e di Pubblica 
Sicurezza per i sette giorni successivi.  
 
3.3 Sicurezza strutturale degli impianti 
 
A seguito della revisione del Decreto Ministeriale del 13 marzo 1996 sono state 
introdotte una serie di innovazioni, tra le quali le più significative riguardano:  
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Graf. XI.1 Numero di incontri calcistici con feriti rilevati dal 2001 al 2006 

 
Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
 
Particolarmente rilevante appare la diminuzione dei feriti tra le Forze di polizia, 
sempre più chiamate, almeno fino allo scorso campionato, a sostituirsi alle caren-
ze strutturali degli impianti e frapporsi tra le tifoserie: i 917 elementi feriti nel 
2002 sono diventati 510 nel 2006. 
 
Graf. XI.2 Numero dei feriti rilevati tra le Forze di polizia dal 2001 al 2006 

 
Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
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Anche il dato relativo ai feriti tra i tifosi ha fatto registrare un netto e positivo 
calo, passando dai 349 del 2002/2003 ai 261 del 2005/2006. 
 
Graf. XI.3 Numero dei feriti tra i tifosi rilevati dal 2001 al 2006 

 
Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
 
Ampiamente positiva anche l’attività di contrasto svolta dalle Forze di polizia che 
nel 2005/2006 ha consentito di arrestare 352 persone e denunciarne 1.161. 
 
Graf. XI.4 Numero di tifosi tratti in arresto dal 2001 al 2006 

 
Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
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Graf. XI.5 Numero di tifosi denunciati all’A.G. dal 2001 al 2006 

 
Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
 
3.4 Le Olimpiadi invernali di Torino 2006: il sistema della si-

curezza 
 
Le Olimpiadi invernali di Torino vanno annoverate senza dubbio tra i maggiori 
“grandi eventi” di livello internazionale svoltisi negli ultimi anni. In tale contesto, 
un enorme impegno sotto il profilo della sicurezza è stato richiesto alle istituzioni 
governative italiane per la pianificazione della risposta ai diversificati scenari di 
minaccia, non solo di natura terroristica, al fine di garantire la sicurezza di atleti, 
delegazioni, spettatori e personalità presenti. 
I numeri confermano la straordinarietà dell’impegno: 37 siti olimpici dislocati in 7 
comuni compresa la stessa Torino, 140 competizioni, 80 delegazioni protette pro-
venienti da tutto il mondo, oltre 10.000.000 di presenze nelle località interessate 
agli eventi olimpici, oltre 40.000 ospiti stranieri di cui 2.573 atleti e 2.704 tra tec-
nici ed accompagnatori; 9.400 giornalisti tra carta stampata, televisione e radio 
dislocati in 7 villaggi a loro dedicati; 18.000 volontari e 1.740 addetti alla sicurez-
za del Comitato organizzatore dei Giochi, 2.300 tra rappresentanti del C.I.O., 
Comitati Olimpici Nazionali e Federazioni, 6.000 ospiti degli sponsor e 650 tra 
giudici e arbitri. 
I Giochi sono stati trasmessi in mondovisione da circa 130 paesi con oltre 1000 
ore di diretta televisiva che hanno utilizzato 50 lingue.  
Significativa anche la presenza di autorità istituzionali italiane ed estere, destinata-
rie di misure di protezione: 127 personalità straniere tra cui 15 Capi di Stato, 16 
Primi Ministri, 9 consorti di Capi di Stato e 16 membri delle Famiglie Reali, 50 
Ministri e 21 altri alti dignitari. 
La pianificazione delle misure di sicurezza ha dovuto, peraltro, tenere conto delle 
peculiarità del teatro delle operazioni: 1) condizioni climatiche critiche, soprattut-
to in alta montagna, con riflessi sulla mobilità già strutturalmente limitata; 2) va-
sta estensione territoriale con dislocazione dei siti olimpici competitivi, non com-
petitivi e residenziali sia nella città di Torino sia nella provincia e 2.960 obiettivi 
ritenuti sensibili da proteggere; 3) durata dell’evento, articolato in 17 giornate di 
giochi. 
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con specifico riferimento agli ambienti antagonisti dei centri sociali ed ai fenome-
ni di immigrazione clandestina.   
A livello nazionale sono stati censiti 13.246 obiettivi ritenuti sensibili, di cui 
2.960 solo nella provincia di Torino, tutti protetti con dispositivi diversificati di 
protezione proporzionati al livello di esposizione a rischio. È stata controllata la 
posizione di 83.057 soggetti candidati a svolgere attività di supporto 
all’organizzazione dei Giochi, di cui 201 sono stati ritenuti privi dei necessari 
requisiti. Analogo monitoraggio ha interessato oltre 23.000 candidati a svolgere 
attività di volontariato, dei quali 400 sono stati ritenuti non idonei. 
In definitiva, se le Olimpiadi si sono concluse senza alcuna turbativa per l’ordine 
pubblico e criticità significative, il merito va ascritto soprattutto alla perfetta ar-
monia e sinergia tra tutti i rappresentanti delle istituzioni governative e sportive - 
italiane e internazionali - che hanno ricondotto ad unità il flusso delle informazio-
ni supportando il momento decisionale e l’immediatezza delle decisioni risolutive. 



XII – Attività di prevenzione e contrasto 

 429

 
 
 

XII 
ATTIVITÀ DI CONTRASTO, DI 

PREVENZIONE E DI SICUREZZA 
 
 
 

1. Persone denunciate e arrestate 
 
Il contrasto e la repressione dei fenomeni criminali concorrono alla realizzazione 
del “sistema sicurezza” del Paese quale naturale complemento dell’attività 
preventiva. 
Di seguito vengono analizzati e messi in relazione degli indicatori particolarmente 
idonei a quantificare l’attività svolta, in questo settore, dalle Forze di polizia. 
 
Graf. XII.1 Persone denunciate in Italia dal 1990 al 2006 
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Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
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Tab. XII.1 Persone denunciate in Italia dal 1990 al 2006 ripartite per regioni. 
                  1990           1991 1992 1993     1994 1995   1996  1997 1998 

PIEMONTE 27.219   34.377   35.297 34.956 41.569 39.454 46.457 46.263  53.156  

VALLE D'AOSTA   1.075       974     1.011 1.022 1.097 1.222 1.608 1.552  1.660  

LOMBARDIA   6.281  76.819    82.409 85.183 87.873 83.773 93.029 84.946  90.731  

TRENTINO A. A.   6.439    7.265     9.000 9.075 8.654  9.172 9.080 8.296  8.835  

VENETO 27.217  32.286   36.445 37.801 42.072 42.550 41.697 41.592  43.750  

FRIULI V. G.   7.944    8.960   10.531 11.643 12.172 13.365 13.982 12.595  12.762  

LIGURIA 15.508  18.449   16.637 20.773 19.924 21.635 20.202 19.938  21.829  

EMILIA  R.. 27.565  32.752   37.080 38.741 40.772 39.260 39.039 42.986  44.429  

TOSCANA 23.675  25.247   27.762 30.783 31.319 31.900 34.465 32.562  36.537  

UMBRIA  3.330    3.916   4.927 5.428 4.998 5.277 6.369 5.870  6.494  

MARCHE 11.863  13.810   15.383 15.432 16.141 17.854 18.353 18.384  18.221  

LAZIO  38.411  40.539   49.719 57.415 60.154 57.894 58.219 56.180  63.351  

ABRUZZO 12.708  13.970   16.503 18.627 17.650 17.316 17.091 14.497  15.711  

MOLISE  2.445    3.025   4.229 4.079 4.279  4.047 4.099 3.685   3.024  

CAMPANIA  53.569 65.487   77.390 87.748 101.061 106.210 102.642 115.252  113.092  

PUGLIA  39.996 42.981   43.327 47.001 43.326 50.589 46.618 44.961  47.661  

BASILICATA   5.058   5.576   6.320 6.708 7.827  7.900 7.362 7.015   6.556  

CALABRIA 15.925   21.406   25.035 27.909 28.455 15.986 29.222 33.427  34.751  

SICILIA 34.326   37.729   46.368  49.836 50.216 51.497 56.348 52.463  52.760  

SARDEGNA  5.197  16.465   17.248 17.554 17.872 17.482 17.211 16.423  16.261  

ITALIA 435.751 502.033  562.621 607.714 637.431  644.383 663.093 658.887  691.571  

          
  1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 

PIEMONTE 52.541 48.811 47.405 49.737 48.678 46..901 49.456 48.799 

VALLE D'AOSTA  1.260     919     1.275    1.189   1.365 1.823   1.895      1.784  

LOMBARDIA 99.532 75.709 79.938 87.663 88.682 92.685 103.775 105.969 

TRENTINO A. ADIGE. 9.203 7.045 7.800 9.024 9.247 12.345 11.355 12.193 

VENETO 43.403 34.742 43.461 45.356 44.714 52.367 53.084 53.083 

FRIULI VENEZIA GIULIA 12.294 10.405 11.828 12.056 12.922 16.920 15.640 15.143 

LIGURIA 24.043 20.337 24.559 24.066 22.364 24.328 24.212 24.507 

EMILIA  ROMAGNA. 43.221 38.299 40.804 42.296 45.213 47.720 50.589 51.623 

TOSCANA 38.124 36.507 40.647 53.309 42.347 47.734 48.260 50.338 

UMBRIA 7.126 6.756 8.013 7.948 8.390 8.495 8.215 8.662 

MARCHE 16.791 12.486 14.601 16.485 17.614 19.675 19.381 18.038 

LAZIO 64.618 48.428 55.772 65.602 61.138 47.509 47.796 47.889 

ABRUZZO 14.075 13.288 13.720 15.530 16.229 14.910 14.791 15.605 

MOLISE 2.811 2.812 3.232 2.961 4.361 4.257 3.776 3.612 

CAMPANIA 103.845 63.032 47.083 57.228 63.414 48.716 50.926 52.236 

PUGLIA 52.349 49.167 44.476 43.963 47.457 39.043 39.422 37.489 

BASILICATA 6.997 4.833 6.517 6.674 7.793 5.957 6.023 6.748 

CALABRIA 33.648 27.583 33.798 33.348 31.773 31.216 30.481 30.459 

SICILIA 56.463 54.298 54.773 56.808 59.216 50.149 50.787 49.216 

SARDEGNA 17.855 15.614 16.661 16.915 19.086 16.781 16.968 18.092 
ITALIA 700.199 571.071 596.363 648.158 652.003 629.531 646.832 651.485 

Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
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Il numero delle persone denunciate all’A.G. dal 1990 al 1999 è in costante 
incremento, fino a raggiungere un picco di 700.199 unità, con un aumento del 
60,69 % rispetto all’anno di inizio del periodo d’osservazione. Nell’anno 2000 si 
riscontra un’inversione di tendenza con 571.071 persone denunciate, mentre negli 
anni successivi il trend torna a crescere, con l’unica eccezione del 2004, fino 
all’anno 2006, quando il numero di soggetti deferiti all’A.G. è di 651.485, con un 
aumento percentuale, tra il 2000 ed il 2006, pari al 14,08%. 
 
Graf. XII.2 Persone arrestate in Italia dal 1990 al 2006 
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Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
 
Tab. XII.2 Persone arrestate in Italia dal 1990 al 2006 ripartite per regioni. 

      1990      1991       1992       1993        1994        1995        1996          1997          1998 

PIEMONTE   4.237  7.051  7.278 7.550 10.837  8.706  8.189   9.086  9.124 

VALLE D'A.     172   214  276  220  222 146  226  210  224 

LOMBARDIA 10.104  12.763 14.887 15.077 17.322 14.714 13.758  14.107  15.042 

TRENTINO A. A.    805   795 1.104 1.338 1.296 1.210 1.180  1.022   913 

VENETO 2.702   3.691 4.701 4.923 4.805 5.392 5.938  6.151  5.620 

FRIULI V. G.    769   1.033 1.258 1.396 1.399 1.367 1.345  1.463  1.364 

LIGURIA 3.421   4.254 3.976 4.521 5.026 4.631 4.448  4.563  4.650 

EMILIA R. 4.290   5.549  8.364 6.943 6.471 5.787 6.530  6.944  6.861 

TOSCANA 3.189   3.842 4.440 4.679 5.494 5.374 6.098  6.343  6.386 

UMBRIA  493      625  795  988  821    860 1.210  1.071  1.027 

MARCHE  799   1.321 1.809 1.438 1.875 1.569 1.673  1.622  1.869 

LAZIO 10.587  12.433 11.927 16.787 16.559 15.299 14.427  14.797  16.586 

ABRUZZO   982  1.160  1.613 1.842 2.035 1.773 1.988  1.703  1.731 

MOLISE   128    214  280  282  373   350  294   469   418 

CAMPANIA 8.403  11.888 14.936 17.567 19.055 17.252 17.934  16.857  16.949 

PUGLIA 4.739   6.743 8.145  8.278  9.148  8.948 9.593   9.344  9.020 

BASILICATA    405      528   914 1.175  1.059  982  803  1.002   956 

CALABRIA 2.039   2.493 4.046 4.794  3.963  3.467 3.663  3.615   4.229 

SICILIA 4.850   6.866 9.305 10.534 11.223 11.223 11.058  12.122  11.802 

SARDEGNA 1.700   1.978 2.129  2.144 2.265  2.021 1.775  2.067    2.167 

ITALIA 64.814  85.441 102.183 112.476 121.248  111.071 112.130  114.558  116.938 
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  1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 

PIEMONTE 10.602   8.750   8.659  9.818 10.176  9.924 12.223  12.513  

VALLE D'A.   154   110       167     154      170      181      213        323  

LOMBARDIA 16.990  15.149  15.307 16.885 19.135 18.954 23.567   24.931  

TRENTINO A. A.  1.073   1.104     1.279   1.461  1.485   1.472   1.631     1.619  

VENETO   6.594   6.088   6.325    6.834  8.479   7.982  9.305   9.036  

FRIULI V. G.   1.667   1.912   2.014    2.169  2.376   2.169  2.585   2.629  

LIGURIA   4.622   4.061   4.443    4.829   5.193   3.938  5.329    5.317  

EMILIA R.  7.282   6.587   6.558    7.301   8.377   8.173 10.381   11.350  

TOSCANA  6.513    6.934   6.644     7.897  9.039   7.789  8.540     8.982  

UMBRIA   1.106   1.134   1.265    1.598  1.846   1.874  2.041   2.079  

MARCHE  2.204   1.760   1.778    2.014  2.489   2.411  3.107     2.907  

LAZIO 16.651  14.923  16.181  18.215  22.741  18.466 20.405  21.209  

ABRUZZO  1.904  1.875     1.913    2.074  2.386 2.440    2.394    3.055  

MOLISE   360     376  352    335   331    431       510      468  

CAMPANIA 16.512  13.307  13.052  15.124  16.128  13.959  15.960   17.427  

PUGLIA  9.837   9.097    9.285     9.131 10.137  8.169    9.784     9.678  

BASILICATA   884    801    634    667      691     659    723      774  

CALABRIA  4.095   3.488    3.685    4.116   4.635     4.119   4.020     5.046  

SICILIA 11.848  11.499  10.805   12.625 12.913   10.476  10.868   10.825  

SARDEGNA  2.354   2.336    2.301     2.442  2.474     2.649  3.366   3.768  

ITALIA 123.252  111.291  112.647 125.689  141.201 126.235 146.952  153.936  

Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
 
Il numero delle persone arrestate mostra, nel periodo di riferimento, un 
incremento complessivo di oltre 137,5 punti percentuali, pur in presenza di 
modeste flessioni negli anni 1995, 2000 e 2004. Assai significativo è il trend 
dell’ultimo quinquennio: infatti, si passa dalle 125.689 persone arrestate del 2002 
alle 153.936 del 2006, con un incremento di periodo del 22,47%. 
L’osservazione delle linee di tendenza del numero delle persone deferite all’A.G. 
e di quelle arrestate, evidenzia un costante adeguamento delle strategie attuate 
dalle Forze di polizia per il contrasto alle diverse manifestazioni delittuose, 
talvolta emergenti, con la continua rimodulazione delle tecniche operative e info-
investigative. 
 
2. Cattura dei latitanti pericolosi 
 
La ricerca e cattura dei latitanti costituisce uno strumento particolarmente efficace 
nella disarticolazione delle organizzazioni criminali e, allo stesso tempo, un 
fattore di accrescimento del senso di sicurezza della collettività quale concreta 
affermazione della presenza dello Stato sul territorio. 
Per coordinare l’attività di ricerca dei latitanti più pericolosi è attivo un Gruppo 
Interforze, presieduto dal Vice Direttore Generale della P.S. – Direttore Centrale 
della Polizia Criminale, al quale partecipano rappresentanti del Dipartimento della 
P.S., dei Comandi Generali dell’Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza, 
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del SISMi, del SISDe, nonché della DIA e della Direzione Centrale per i Servizi 
Antidroga. 
Il citato Gruppo, ha il compito di selezionare i 30 ricercati più pericolosi 
appartenenti alle organizzazioni di tipo mafioso, nonché raccogliere, analizzare e 
condividere il patrimonio informativo tra le Forze di polizia; l’elenco dei “30” è 
anche consultabile sul sito internet del Ministero dell’Interno, per stimolare la 
collaborazione della collettività nell’attività informativa connessa alla ricerca di 
pericolosi criminali. 
Viene curata inoltre la raccolta di informazioni su altre due categorie di latitanti: 
“Opuscolo dei 500 latitanti più pericolosi” e “altri pericolosi latitanti”. 
 
Tab. XII.3 Latitanti pericolosi arrestati, in Italia e all’estero, dal 1992 al 2006, 

suddivisi per grado di pericolosità 

Anno Programma Speciale  
dei 30 

Opuscolo dei 500 
 latitanti 

Altri pericolosi 
 latitanti 

1992 9 11 89 
1993 13 96 144 
1994 15 76 175 
1995 4 72 227 
1996 8 100 198 
1997 8 41 149 
1998 8 55 324 
1999 3 87 289 
2000 6 39 323 
2001 7 30 220 
2002 2 15 186 
2003 5 6 162 
2004 6 5 159 
2005 7 6 142 
2006 4 3 117 

Totale 105 642 2904 
Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
 
Sotto il profilo statistico, la diuturna attività di ricerca e cattura dei latitanti 
operata dalle Forze di polizia è testimoniata dagli oltre 3.650 latitanti pericolosi 
assicurati alla giustizia dal 1992 al 2006, di cui 105 inseriti nel “Programma 
speciale di ricerca” dei 30 latitanti di massima pericolosità, 642 nell’“Opuscolo 
dei 500 latitanti più pericolosi” e 2.904 facenti parte dei cosiddetti “altri pericolosi 
latitanti”. Negli ultimi anni del periodo in esame, particolare impegno è stato 
profuso dalle Forze di polizia nella ricerca e cattura degli esponenti di maggior 
rilievo delle organizzazioni criminali di stampo mafioso: nel corso del 2006 sono 
stati catturati: Bernando Provenzano, capo indiscusso della mafia siciliana, Di 
Gati Maurizio, considerato tra i capi di “cosa nostra” nella provincia di Agrigento 
e D’Agostino Giuseppe, capo dell'omonima cosca di Laureana di Borrello (RC). 
 



Rapporto sulla criminalità in Italia. Analisi, Prevenzione, Contrasto 

 434

Tab. XII.4 Latitanti pericolosi arrestati in Italia, dal 1992 al 2006, suddivisi per 
regione di cattura. 

 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Tot. Reg. 

Abruzzo 1 1 0 0 3 1 1 3 2 1 3 1 3 1 0 21 

Basilicata 0 0 2 1 0 0 1 0 1 0 1 0 0 2 0 8 

Calabria 29 47 34 59 66 34 68 48 37 38 41 25 24 22 26 598 

Campania 24 30 44 43 49 33 102 107 77 61 47 35 46 42 31 771 

Emilia R. 0 5 2 8 6 1 5 7 8 4 7 3 5 5 1 67 

Friuli V. G. 0 0 0 1 2 0 1 0 0 2 2 1 1 0 0 10 

Lazio 7 20 23 17 30 13 32 16 19 10 15 18 6 5 9 240 

Liguria 1 2 2 5 4 2 4 4 5 10 3 6 6 1 1 56 

Lombardia 2 14 23 15 16 15 14 20 11 18 10 10 10 7 4 189 

Marche 1 2 0 1 2 1 1 1 1 0 0 3 1 0 1 15 

Molise 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 1 1 3 

Piemonte 3 9 7 5 4 2 7 9 7 7 5 2 7 2 3 79 

Puglia 12 22 20 20 18 21 21 18 24 17 8 11 9 7 6 234 

Sardegna 2 3 2 8 3 0 3 4 7 4 2 2 2 3 1 46 

Sicilia 12 69 71 90 56 39 46 33 28 22 20 24 20 13 14 557 

Toscana 0 5 4 2 4 2 7 5 6 5 1 2 3 0 1 47 

Trentino A. A. 0 0 1 0 1 1 1 1 1 0 0 1 0 0 1 8 

Umbria 1 0 1 0 1 0 0 1 3 0 3 1 1 0 0 12 

Valle d’Aosta 0 0 0 1 0 0 1 0 0 0 0 0 1 0 0 3 

Veneto 4 1 5 3 2 0 0 4 3 2 1 5 1 3 0 34 

Totale Italia 99 230 241 279 267 165 315 281 241 201 169 150 146 114 100 2.998 

Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
 
Dall’analisi delle località ove sono state effettuate le catture, si rileva che oltre 
l’82 % dei latitanti pericolosi viene tratto in arresto in Italia e, per la gran parte, 
nelle c.d. regioni a rischio (in particolare, Campania, Calabria e Sicilia), a 
dimostrazione che gli stessi continuano a mantenere contatti e ad operare con le 
organizzazioni criminali di appartenenza. 
Si rivelano mete privilegiate Lazio e Lombardia, in quanto le grandi metropoli di 
queste regioni possono fornire ai latitanti maggiori possibilità di 
“mimetizzazione”. 
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Tab. XII.5 Latitanti pericolosi arrestati all’estero, dal 1992 al 2006, suddivisi per 
nazione di cattura 

  1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Tot. Naz. 

Albania    1     1 1 1    2 6 
Argentina      1 1  2     1  5 
Australia       1 1        2 
Austria        3 4 3      10 
Belgio  1 1  2 1 6 3 6 2 4 1  4 3 34 
Bolivia   1      1     1  3 
Brasile  3 3 2 1 7  2 2 5 1 1 1 1  29 
Bulgaria     1  2  2 1   1   7 
Camerun         1       1 
Canada   1    2   1   1 1  6 
Colombia  2 2   2   2 2    1 1 12 
Costa d'avorio              1  1 
Costarica      1          1 
Croazia     1  2   1    1  5 
Ecuador    1            1 
Egitto             2   2 
Finlandia     1           1 
Francia 2 7 4 4 3 7 5 12 10 2 7 7 2 6 3 81 
Germania 4 2 7 3 8 6 15 18 21 6 5 5 4 5 2 111 
Grecia    1    1 4 1      7 
Isola Dominica 1    1           2 
Jugoslavia (ex)       2 17 17 2    1  39 
Kenia         1       1 
Liechtenstein     1           1 
Lussemburgo        1  1      2 
Malta    1            1 
Marocco      1 1 1 2 1  1    7 
Messico       1  1       2 
Monaco              1  1 
Paesi Bassi 1    4  2 5 7 1  1  3 7 31 
Perù  1       2       3 
Polonia   1     2   2  1   6 
Portogallo      1   1  1     3 
Regno Unito  1  3 1  1 4 1  1 1  3 1 17 
Rep. Bosnia-E.     1   1   1     3 
Repubblica Ceca       1 1 1     1  4 
Rep. Domenicana      1 5 1 1 1  3    12 
Rep. Macedonia         1       1 
Rep. Slovacca    1     1       2 
Romania   1    1 2 5 1 1   1  12 
Senegal               1 1 
Slovenia       1 1  1   1 1  5 
Spagna 1 1 2 3 10 3 15 12 19 16 9 3 10 6 3 113 
Stati Uniti   1    1 4 3 3    1  13 
Svizzera  3  1 3 1 1 4 4 2 1  1 1  22 
Thailandia    1            1 
Turchia     1           1 
Ungheria    1   1 2 4       8 
Uruguay       1         1 
Venezuela 1 2 1 1   1 4     2         1 13 
Totale 10 23 25 24 39 33 72 98 127 56 34 23 24 41 24 653 

Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
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All’estero, le aree geografiche di maggior rintraccio dei latitanti pericolosi sono la 
Germania (111 soggetti), la Spagna (113) e la Francia (81). Significative anche le 
cifre dell’ex Jugoslavia1 (39 soggetti), del Belgio (34), dei Paesi Bassi (31), del 
Brasile (29) e della Svizzera (22).  
 
3. Misure di prevenzione personali e patrimoniali 
 
Destinatari di provvedimenti preventivi sono le persone ritenute pericolose, che 
sulla base di elementi di fatto, sono abitualmente dedite ad attività o a traffici 
illegali, nonché i soggetti che per condotta o stile di vita debbano ritenersi inclini 
alla commissione di reati, mettendo in pericolo l’integrità fisica o morale dei 
cittadini, la sicurezza e la tranquillità pubblica. 
Le misure di prevenzione, quindi, consistono nell’imposizione di una serie di 
obblighi che limitano il soggetto nella propria libertà di movimento, 
diminuendone la potenzialità delinquenziale. 
 
Tab. XII.6 Misure di prevenzione personali: avvisi, rimpatri e proposte di 

sorveglianza speciale dal 1990 al 2006. 
  1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 
Avvisi 7.457 8.905 10.337 9.729 11.164 10.373 10.854 10.297 10.479 
Rimpatri 5.188 6.481 7.196 7.479 6.896 5.882 6.045 5.703 5.218 
Proposte di 
sorveglianza 
speciale 

2.498 2.594 3.011 3.509 3.641 3.797 3.485 4.421 4.066 

                   
  1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 
Avvisi 10.496 11.156 9.721 10.338 10.165 10.288 11.005 11.972 
Rimpatri 5.420 4.010 3.345 3.750 4.154 4.917 5.859 6.363 
Proposte di 
sorveglianza 
speciale 

3.851 3.785 3.317 4.141 4.051 3.970 3.583 3.059 

Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
 
Nell’intervallo temporale in esame si evidenzia un incremento generalizzato del 
numero delle misure di prevenzione personali irrogate, sia pur in presenza di 
periodiche flessioni di modesta entità. 

                                                 
1 Con il termine ex Jugoslavia si intende l’area geografica che attualmente comprende la 
Repubblica di Serbia e la Repubblica del Montenegro (area che, successivamente alla dissoluzione 
della Repubblica Socialista Federale di Jugoslavia a seguito delle dichiarazioni d’indipendenza 
delle repubbliche socialiste di Slovenia, Croazia, Macedonia e Bosnia-Erzegovina, nel 1992 
diventa Repubblica Federale di Jugoslavia, nel 2003 diventa Unione di Serbia e Montenegro e, con 
l’indipendenza del Montenegro decisa con referendum nel 2006, assume l’attuale assetto geo-
politico). 
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confronti di 5 persone, tratte in arresto nel marzo del 2005, insieme ad altri 75 
indagati, appartenenti alla cosca mafiosa di San Lorenzo. Sono stati posti sotto 
sequestro beni per un valore complessivo di 31 milioni di euro. 
9 febbraio 2006 - Napoli – Militari della Guardia di Finanza hanno sottoposto a 
sequestro quattro attività imprenditoriali, gestite da due affiliati al clan 
camorristico "Stabile". Il valore del patrimonio aziendale e gli atti costitutivi delle 
società consentivano agli indagati di amministrare, vendere e gestire attività 
commerciali sul territorio, con presunti episodi, al vaglio della Magistratura, di 
riciclaggio. 
16 marzo 2006 - Reggio Calabria, Cesena, Milano - Personale dell’Arma dei 
Carabinieri ha eseguito un decreto di sequestro beni, emesso dal Tribunale di 
Reggio Calabria, nei confronti di un affiliato al clan "Condello". L'esecuzione del 
decreto ha interessato un patrimonio consistente in beni immobili, aziende, quote 
societarie, conti correnti bancari e titoli immobiliari, per un valore complessivo di 
circa 50 milioni di euro. 
11 aprile 2006 - Bergamo-Vicenza-Potenza-Napoli-Pordenone - Personale della 
D.I.A., coadiuvato nella complessa operazione di p.g. da personale della Polizia di 
Stato e da militari dell’Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza, ha 
sequestrato 4 capannoni e merci per un valore di circa 2 milioni di euro. 
L'operazione, scaturita dagli esiti dell'indagine denominata "Titanic", ha 
disarticolato un’organizzazione criminale di tipo mafioso dedita alla bancarotta 
fraudolenta ed alla truffa aggravata, operante principalmente in Veneto e collegata 
ai clan campani dei “Casalesi” e “La Torre”. 
27 maggio 2006 – Bari – Personale della Polizia di Stato ha eseguito 40 ordinanze 
di custodia cautelare in carcere, emesse dalla locale A.G., nei confronti di 
altrettanti indagati ritenuti responsabili di associazione di tipo mafioso finalizzata 
alla commissione di delitti contro la persona, estorsioni, usura, traffico di 
stupefacenti, porto e detenzione illegale di armi. Tra i destinatari dei 
provvedimenti figura colui che è ritenuto il capo dell’organizzazione criminale 
“Capriati”. Nel corso dell'operazione sono stati sottoposti a sequestro preventivo 
beni mobili ed immobili riconducibili agli indagati, provento delle attività illecite, 
per un valore complessivo di circa 50 milioni di euro. 
8 giugno 2006 - Palermo – Militari dell’Arma dei Carabinieri e della Guardia di 
Finanza, su provvedimento dell’A.G. del locale Tribunale, hanno sequestrato beni 
mobili ed immobili, azioni, capitale e complesso aziendale di due società, per un 
valore complessivo di 60 milioni di euro, sottraendoli alla disponibilità di un 
giovane imprenditore palermitano, figlio di un ex amministratore pubblico 
rivelatosi esponente di vertice di cosa nostra. 
28 giugno 2006 - Napoli – Personale della Polizia di Stato ha dato esecuzione ad 
un decreto di sequestro, emesso dal locale Tribunale, nei confronti di un usuraio 
operante nel quartiere “Rione Alto”. L’operazione ha comportato il sequestro di 
numerosi beni immobili, per un valore di circa 2 milioni di euro. 
8 novembre 2006 - Melito – Militari della Guardia di Finanza hanno sequestrato 
150 unità immobiliari per un valore complessivo di circa 30 milioni di euro e 3 
aziende facenti capo ad un unico gruppo imprenditoriale. Nell'operazione, che ha 
visto coinvolte 31 persone, sono state accertate violazioni penali per imputazioni 
 che vanno dall'associazione per delinquere al falso in atto pubblico, all’abuso 
d'ufficio, alla truffa ai danni dello Stato ed alla lottizzazione abusiva. 
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21 novembre 2006 – Diverse località del territorio nazionale - Personale della 
D.I.A. di Caltanissetta ha eseguito un provvedimento di sequestro emesso dal 
Tribunale di Caltanissetta nei confronti di un noto imprenditore, ritenuto connesso 
a cosa nostra, attingendo una molteplicità di cespiti e quote societarie per un 
valore complessivo di oltre 264 milioni di euro. 
20 dicembre 2006 - Bari - Personale dell’Arma dei Carabinieri ha eseguito un 
decreto di sequestro beni, disposto dal Tribunale di Bari, a carico del clan 
"Valentini-Zonno-Caldarulo". L'esecuzione del decreto ha interessato un 
patrimonio consistente in beni immobili, aziende, esercizi commerciali, conti 
correnti bancari, per un valore complessivo di circa 25 milioni di euro. 
28 dicembre 2006 – Caserta, Latina e Roma - Personale della D.I.A. di Napoli ha 
eseguito un decreto di sequestro, su proposta a firma del Direttore, emesso dal 
Tribunale di Santa Maria Capua Vetere, nei confronti di un soggetto ritenuto 
contiguo al gruppo criminale dei Casalesi, concernente due società e vari beni 
mobili ed immobili per un valore complessivo di oltre 80 milioni di euro. 
 
4. Controllo del territorio 
 
Il controllo del territorio costituisce un settore di assoluto rilievo nell’attività di 
prevenzione svolta dalle Forze di polizia. La presenza di una pattuglia aumenta il 
senso di sicurezza dei cittadini e costituisce un forte deterrente alle commissione 
di reati. Entrambi questi effetti non sono in grado di misurare la quantità di lavoro 
svolto che tuttavia può desumersi dal numero delle persone identificate e degli 
automezzi controllati in occasione di posti di blocco e di altri servizi di 
polizia. 
Si deve, preliminarmente, precisare che il periodo di osservazione che va dal 1990 
al 2006 viene presentato in due diverse tabelle: la prima dal 1990 al 2003 contiene 
i dati raccolti con il mod. 165 ove venivano sommati i controlli effettuati dalle 
pattuglie su strada compresi quelli che si limitavano alla sola esibizione dei 
documenti da parte dei soggetti controllati; la seconda dal 2004 al 2006 
comprende solo i controlli nel corso dei quali gli operatori, non limitandosi alla 
semplice verifica dei documenti, ritengono necessario procedere ad accertamenti 
presso la Banca Dati delle Forze di polizia 
Appare quindi evidente che, a seguito dell’adozione di tale nuovo sistema di 
raccolta, diminuisce la quantità della rilevazione statistica ma non la qualità del 
sistema di prevenzione. 
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Graf. XII.3 Persone identificate in occasione di posti di blocco e di altri servizi di 
polizia, dal 1990 al 2003. 
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Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
 
Tab. XII.7 Persone identificate in occasione di posti di blocco e di altri servizi di 

polizia, dal 1990 al 2003 ripartite per regioni. 
  1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 

PIEMONTE       2.114.973        2.596.516       2.344.255       2.359.563       2.296.024       2.286.928        2.118.813  

VALLE D'AOSTA          120.428             98.454            96.610            82.473          114.042          224.258           242.317  

LOMBARDIA       3.635.825        3.624.750       3.624.839       3.708.374       3.999.594       4.305.205        4.344.640  
TRENTINO A. A.          889.654           927.741          945.260       1.053.960       1.048.517          914.161           825.413  

VENETO       1.642.260        1.693.227       1.770.732       1.710.031       1.765.555       1.727.542        1.639.387  
FRIULI V. G.          899.276           890.888          995.654       1.088.815       1.024.678       1.038.489           995.214  

LIGURIA          778.145           968.095       1.163.417       1.324.524       1.159.907       1.209.172        1.128.532  
EMILIA R.       2.051.021        2.324.253       2.611.733       2.683.784       2.924.091       2.725.953        2.522.966  

TOSCANA       2.583.520        2.586.612       2.801.232       2.745.250       2.820.898       2.954.338        2.900.820  
UMBRIA          719.863           737.106          910.614          834.671          828.429          769.729           733.435   

MARCHE       1.039.062        1.066.519       1.090.101       1.052.948       1.135.194       1.275.350        1.514.364  
LAZIO       2.504.220        2.283.976       2.328.717       2.354.246       2.454.011       2.535.583        2.560.451  

ABRUZZO       1.128.751           939.329          878.087          972.745       1.083.977          992.886           937.787  
MOLISE          377.720           334.668          306.807          309.315          377.650          431.653           388.559  

CAMPANIA       1.522.859        1.501.908       1.585.840       1.449.988       1.395.539       1.480.491        1.672.377  
PUGLIA       1.683.807        1.652.077       1.887.759       1.714.110       1.637.019       1.678.488        1.746.638  

BASILICATA          494.627           581.159          556.829          486.276          459.672          461.528           453.392  
CALABRIA       1.861.576        1.965.850       2.217.131       1.754.062       1.814.529       1.664.910        1.675.190  

SICILIA       3.066.729        3.320.169       3.242.969       3.109.601       2.535.996       2.540.632        2.971.559  
SARDEGNA       1.274.792        1.223.005       1.244.448       1.349.252       1.305.879       1.412.984        1.498.810  

ITALIA     30.389.108      31.316.302     32.603.034     32.143.988     32.181.201     32.630.280      32.870.664  
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  1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 

PIEMONTE       2.236.282        2.293.968       2.308.127       2.166.167       2.035.004       1.998.889        2.047.979 

VALLE D'AOSTA          217.332           197.330          249.088          222.515          244.404          199.988           180.895 

LOMBARDIA       4.101.301        3.799.942       3.949.585       3.546.559       3.452.834       3.717.518        3.672.373 

TRENTINO A. A.          769.726           734.829          787.243          812.724          734.336          739.631           693.855 

VENETO       1.758.448        1.854.708       2.073.132       2.229.356       2.654.028       2.940.836        8.567.134 

FRIULI V. G.          914.726           823.469          830.563          882.595       1.008.729          886.868           777.377 

LIGURIA       1.265.770        1.280.803       1.506.064       1.279.428       1.235.924       1.287.534        1.292.029 

EMILIA R.       2.451.017        2.262.986       2.351.904       2.159.332       2.091.348       2.259.079        2.120.476 

TOSCANA       2.586.944        2.512.753       2.666.250       2.621.423       2.313.016       2.330.427        2.135.039 

UMBRIA          666.980           647.620          651.551          606.167          679.306          695.541           708.374  

MARCHE       1.579.826        1.241.614       1.321.232       1.090.946       1.143.267       1.068.525           978.581 

LAZIO       2.521.352        2.852.686       3.123.235       2.684.152       2.996.534       3.079.853        3.012.765 

ABRUZZO          841.688           861.285          884.392          912.735          953.144          990.796           929.644 

MOLISE          376.314           346.490          373.240          364.666          370.798          379.013           389.621 

CAMPANIA       2.232.901        2.443.927       2.299.879       2.146.437       2.595.354       3.081.419        3.245.399 

PUGLIA       1.805.901        1.879.694       1.995.089       2.276.833       2.389.980       2.454.376        2.219.151 

BASILICATA          438.876           386.220          449.103          581.517          504.671          535.565           507.828 

CALABRIA       1.815.628        1.794.874       1.757.701       1.694.230       1.663.672       1.682.682        1.476.484 

SICILIA       3.075.838        3.020.481       3.261.636       3.341.629       3.842.744       5.053.322        4.887.779 

SARDEGNA       1.364.932        1.381.239       1.355.548       1.275.969       1.627.695       1.711.854        1.831.106 

ITALIA     33.021.782      32.616.918     34.194.562     32.895.380     34.536.788     37.093.716      41.673.889 

Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
 
Graf. XII.4 Persone identificate in occasione di posti di blocco e di altri servizi di 

polizia, dal 2004 al 2006. 
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Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
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Tab. XII.8 Persone identificate in occasione di posti di blocco e di altri servizi di 
polizia, dal 2004 al 2006 ripartite per regioni. 

  2004 2005 2006 

PIEMONTE 665.463 873.678 859.438 

VALLE D'AOSTA 74.451 84.969 89.715 

LOMBARDIA 865.257 1.094.917 1.103.432 

TRENTINO A. ADIGE 112.147 163.665 208.975 

VENETO 426.426 547.589 622.817 

FRIULI V. GIULIA 284.438 304.098 339.042 

LIGURIA 178.793 227.804 215.488 

EMILIA ROMAGNA 361.839 521.952 553.816 

TOSCANA 525.460 656.529 800.353 

UMBRIA 69.550 76.421 110.187 

MARCHE 158.226 189.029 247.658 

LAZIO 390.827 455.933 620.407 

ABRUZZO 128.236 250.644 306.087 

MOLISE 26.804 50.556 57.445 

CAMPANIA 633.964 954.875 1.083.589 

PUGLIA 509.656 710.741 802.873 

BASILICATA 33.330 62.187 69.622 

CALABRIA 291.034 379.531 472.265 

SICILIA 854.144 962.139 975.354 

SARDEGNA 339.876 347.197 387.655 

ITALIA 6.929.921 8.914.454 9.926.218 

Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
 
Graf. XII.5 Automezzi controllati in occasione di posti di blocco e di altri servizi di 

polizia, dal 1990 al 2003 
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Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
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Tab. XII.9 Automezzi controllati in occasione di posti di blocco e di altri servizi di 
polizia, dal 1990 al 2003 ripartiti per regioni. 

  1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 

PIEMONTE 1.666.627 1.806.461   1.837.552 1.788.129 1.761.693 1.724.210  1.587.289 

VALLE D'AOSTA 87.072 76.255   72.552    63.446     93.074     158.700     150.339 

LOMBARDIA 2.637.786 2.391.643  2.429.439 2.550.372 2.743.368  2.860.693   2.833.372 

TRENTINO A. A. 688.450  696.292  733.068    805.567      813.532  746.563    674.904 

VENETO 1.316.166 1.293.617 1.327.426 1.284.118 1.323.423  1.297.256    1.227.121 

FRIULI V. G. 623.670  625.258   724.484   700.507    662.256  681.713    660.853 

LIGURIA 668.063  675.516  792.371    899.373   777.583  757.478      698.938 

EMILIA R. 1.621.271  1.785.381 3.436.342 2.043.167 2.211.608 2.098.311  1.951.198 

TOSCANA 2.110.835  1.881.435 4.447.708 2.061.761 2.237.352  2.316.721  2.312.681 

UMBRIA 544.352  580.929   528.974     642.331    639.272  631.494      571.664 

MARCHE 801.421   820.777   830.601    780.371   853.806   945.638  1.204.265 

LAZIO 1.843.479  1.778.908 1.742.349 1.797.554 1.871.352  1.922.470  1.964.677 

ABRUZZO 775.545  679.527  638.199   693.073     810.739     780.145     740.573 

MOLISE 264.330     258.348   237.491    233.066    307.022      350.999    325.940 

CAMPANIA 1.049.448 1.051.800  1.119.597 1.003.711   931.250   973.779  1.135.708 

PUGLIA 1.097.714 1.043.483  1.340.647 1.129.254 1.099.804 1.105.301  1.115.479 

BASILICATA 375.363   462.032  454.508     358.710     327.136   331.573  323.333 

CALABRIA 1.368.900  1.412.082 1.437.417 1.304.971 1.342.755 1.215.108  1.188.627 

SICILIA 1.886.533  2.280.107 2.106.754 1.980.032 1.700.163 1.785.700  2.046.697 

SARDEGNA 986.940  989.145  983.180 1.068.213    953.152 1.104.384  1.154.676 

ITALIA 22.413.965 22.588.996 27.220.659 23.187.726 23.460.340  23.788.236 23.868.334

        

  1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 

PIEMONTE 1.608.122  1.636.103  1.741.463  1.585.417 1.548.416  1.488.862   1.640.376 
VALLE D'AOSTA    156.197      114.538  143.373  123.830   141.904      123.001   120.246 
LOMBARDIA 2.719.126  2.513.938 2.711.929  2.378.971   2.333.386    2.484.907  2.417.092 
TRENTINO A. A.     617.067      588.204  647.764   662.056 587.891     593.363   539.941 
VENETO 1.226.202  1.225.990 1.325.125 1.324.104 1.503.569 1.681.085  1.620.530 
FRIULI V. G.   561.015    514.258  541.998   521.787     571.334    556.846   519.159 
LIGURIA  708.316      660.305  788.568     635.189 607.165   662.617    631.958 
EMILIA R. 1.845.395  1.728.539 1.738.736 1.580.231 1.517.213 1.655.484  1.460.115 
TOSCANA 2.086.055  1.981.361 2.069.601 1.950.377 1.752.509 1.789.361  1.655.520 
UMBRIA   525.365     505.343    499.900    458.750     524.390   547.288    547.244 
MARCHE 1.254.025    981.903  1.032.431   854.481    890.496   842.676    777.063 
LAZIO 1.900.507  1.905.513 2.100.162  1.928.950 2.123.405  2.201.837  2.053.644 
ABRUZZO   663.582     691.407   715.837  748.152     773.546  731.594   659.055 
MOLISE    316.131    300.317   320.604   310.849     311.947   318.912    341.287 
CAMPANIA 1.501.308  1.545.602 1.556.320 1.359.882 1.576.682 1.886.921  1.959.893 
PUGLIA 1.145.646  1.263.986 1.272.943  1.490.608 1.523.205 1.580.453  1.463.681 
BASILICATA   316.557      272.786  312.573   390.941     367.506    405.282      413.470 
CALABRIA 1.321.970  1.317.884  1.302.526 1.241.073 1.285.587 1.267.202    1.118.628 
SICILIA 2.144.920  2.106.811  2.264.270 2.345.384 2.251.602  2.192.386  2.028.661 
SARDEGNA 1.058.538  1.055.528 1.042.181   984.485 1.276.629 1.365.678  1.300.260 

ITALIA 23.676.044 22.910.316 24.128.304 22.875.517 23.468.382 24.375.755 23.267.823

Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
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Graf. XII.6 Automezzi controllati in occasione di posti di blocco e di altri servizi di 
polizia, dal 2004 al 2006 
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Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
 
Tab. XII.10 Automezzi controllati in occasione di posti di blocco e di altri servizi di 

polizia, dal 2004 al 2006 ripartiti per regioni. 
  2004 2005 2006 

PIEMONTE 338.666 454.389 466.639 
VALLE D'AOSTA 39.655 46.187 50.024 
LOMBARDIA 369.045 494.944 521.055 
TRENTINO A. ADIGE 50.563 80.094 108.562 
VENETO 156.877 202.075 243.446 
FRIULI V. GIULIA 99.121 118.267 138.573 
LIGURIA 75.883 107.997 115.083 
EMILIA ROMAGNA 168.289 264.880 291.226 
TOSCANA 294.295 375.640 474.856 
UMBRIA 48.735 49.483 78.151 
MARCHE 99.027 118.937 153.355 
LAZIO 232.433 274.062 377.420 
ABRUZZO 80.872 146.909 177.529 
MOLISE 16.757 32.717 37.972 
CAMPANIA 309.721 455.303 519.152 
PUGLIA 213.703 299.346 336.682 
BASILICATA 18.721 34.856 41.963 
CALABRIA 162.744 218.917 275.544 
SICILIA 400.637 461.502 480.552 
SARDEGNA 219.224 205.362 224.474 

ITALIA 3.394.968 4.441.867 5.112.258 

Fonte: elaborazione su dati Dipartimento della P.S.. 
 
I grafici mostrano un andamento pressochè costante in tutto l’arco temporale di 
riferimento, con un trend positivo negli ultimi anni, a conferma dell’importanza 
da sempre attribuita a questa modalità di controllo del territorio nel quadro delle 
strategie di prevenzione. 
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uffici o, comunque, orientare il cittadino per soddisfarne la specifica esigenza, 
osservare accuratamente il territorio, tanto da conoscerne ogni elemento 
caratterizzante, avvertire tempestivamente l’ufficio di ogni emergenza, sia per 
fornire un’utile informazione che per consentire un eventuale approfondimento 
investigativo, effettuare diretti interventi in caso di assoluta necessità, senza, con 
ciò, sostituirsi ai servizi di pronto intervento “113” o “112”.  
Avviato il 18 dicembre 2002 in via sperimentale in 28 capoluoghi di provincia, il 
servizio è stato esteso progressivamente fino a raggiungere, con specifici 
incrementi organici delle due Forze di polizia, la copertura di 748 zone nei 
capoluoghi di provincia e in altri 79 centri urbani, con l’impiego di 3.701 
operatori, di cui 1.827 poliziotti e 1.874 carabinieri.  
Ogni singolo operatore acquisisce un effettivo valore aggiunto anche grazie agli 
equipaggiamenti in dotazione, che consentono di esprimere sul campo una 
capacità tecnologica di grande rilievo. Oltre ad essere costantemente collegato via 
radio con la rete operativa, egli dispone di un computer palmare integrato da un 
applicativo che consente la condivisione dei dati con gli altri uffici di polizia. 
Nell’ambito del programma della “polizia di prossimità”, è stata inoltre avviata 
l’evoluzione dei moduli operativi allo scopo di assicurare una sempre maggiore 
fruibilità dei servizi istituzionali. Si tratta di una serie di nuove iniziative come 
l'apertura di nuovi commissariati di zona, il servizio “denunce a domicilio” per 
anziani, portatori di handicap e tutte le persone oggettivamente impossibilitate a 
raggiungere un ufficio di polizia, l'Ufficio minori, il progetto "parchi sicuri", 
l'attivazione presso le Questure degli Uffici per le Relazioni con il Pubblico, 
l'organizzazione di "squadre tifoserie" per prevenire incidenti nelle partite di 
calcio, il progetto “il poliziotto un amico in più” e il potenziamento dei siti 
internet della Polizia di Stato e dell’Arma dei Carabinieri anche con il servizio 
denunce via web per furti e smarrimenti. 
 
6.2 Programma Operativo Nazionale Sicurezza per lo 

sviluppo del Mezzogiorno d’Italia 
 
Il Programma Operativo Nazionale “Sicurezza per lo Sviluppo del Mezzogiorno 
d'Italia” 2000-2006 ha positivamente risposto ai criteri richiesti dalle due 
premialità (del 4% e 6%) ottenendo dalla CE il conferimento di premi per 
complessivi  euro 108.192.000,00 assegnati in fase di riprogrammazione, ed ha 
consentito quindi di godere di un finanziamento pari ad € 1.225.836.571,00 . 
Il Programma operativo si articola su tre grandi Assi prioritari e su nove misure, 
di cui 7 cofinanziate dal Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (F.E.S.R.) e 2 dal 
Fondo Sociale Europeo (F.S.E.).  
È a regime la fase di implementazione della progettualità (destinata a concludersi 
il 31 dicembre 2008), mentre prosegue il perfezionamento degli ambiti residui di 
programmazione in collaborazione con le Regioni, le Amministrazioni Centrali e 
le Parti Economiche e Sociali, con gli obiettivi di attivare e sperimentare nuove 
sinergie per la sicurezza, canalizzandovi il massimo delle risorse. 
Gli elementi che di fatto costituiscono le priorità strategiche sono: 






